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e Ai odo di dire; Dal t 


Ìj ^ RI S iS.* ® Sitare Qtmino^ 
Fra tmie le S eritture che fono 'vfcitr 
in fiémfa a fauor'e£ dtfefa de* Si^. 
V me:^tam, niuna al mio parere^,/! 
può paragonare al ' vofìro Trattat o fir 
aukifo.e guanto al Metodo, e cjHanto 
alle Ragioni, e tjudto ali Eloquenza , . 
re; Dal cjuale pormi ancho,chegt altri S critjp ti * 
gatti, così Latini, come V vigori hahbiano tolto, comedi pefo 
guanto di fojìarn^a hanno in quejìamo^ria fcritto. E perche 
io credo, che Z/.S. Clarifsima haC^uJatto il detto Tràttato 
come buon Ctttadino detta fua Repuhltca , perJkadenL/idi 
certo,che le leggi fatte dal fio Stremfs Ptencipe fieno date 
tictretate,e publicate con legittima t^utortià per henpuhlico, 
e conferua's^ione detto Stato loro per le ragioni (he adduce, fen 
^a hauer hauttto vn minimo che di pepei o di ofenderè t jiu- 
gortià*Fontificia,rte^lmrnHmta,ò Lihertadt ^anta Chiefa, 








nei Sdcri Cénéni ; Nè(t .elfcr CùHtràrio alle le^i Jitilmi 
^§rìoJt, fedeli, e fattolici Imperéttori ; Nè di centrauenire éd ' 
Sacro Cencilio di Trento ,eà tanti altri amie hijf mi àejùel 
di Trento conformi ; e finalmen te non haUia voluto offende- 
re IdtOynè la propria fofcienxa ; Ma con quefìo folpenjtero, 
e mira, che*l fuo *Trencipe /* ha^hiapoffute,e dounte fare per 
buongouerno de fuo* fudditi,elor conferua^onei E perche co 
fi anche mi gioita di creder e, che il Serenifs, Principe di Ve- 
ne:(ia,e queu lìlnjìrift. e Pritdetifs. Senato hahhiano hauuto 
l'tJìefiopenfiero, Japendo io quamo in tutti i T empi , e in tutte 
toccafioni fi fieno fempre moftrati zelantijfimi edeia fama, 

€ .Cattolica fede y e della F^eligione Chrifiiana, e particolare- 
mente della Sede jdpojìolica. Pero vedendo io quanto fia ho^ 
gicontrauerfato quejìo Nego:(io , in quante dtff colta fità 

poJlo,e ridotto,hò prefo anch'io ardire]( come hanno fatto moU - 
t altri Cattolici ) di coifiderare le Ragioni di V, S. anii del- 
la Repuhltca,e vedere con fondamenti reali ,fe le dette ragioni 
fon vere,reali,e fijfijlenti, ò pure hahhiano folamente vn poco 
d i tintur a di color e, e a pparem (a di verità, come molte volita 
fuoleaùuenireyche quello che veramente non è Oro buono; mà ■ 
rfédfpye Alchimico ; nondimeno àgi occhi degl huomint appo- 
rre Oro vero e buono, ciò molte volte fi fono ingannati ; 

come anche bene JpefJo auuiene nete gfoiepre:^tcfiffme,'che> 
vn Diamanteyvn Rabbino, ò ZaJffro,perfalfi> che fia,appaj- 
rirÌTvero]e reale, nè fi conofeerà ,fe non pojlo al para^ne^ • i 
Cos) anche fi fpendono le monete falfe per buone , mentre che 
non fimo conofeiute ; mà non fi prefio Ji fempre U lorfalfità , 
cheà/uondi Tromba fon bandite ^ e feuer mente gafiigati 

chi 


■ / i3r 

cUk fytnie: 'Co/ifeUréigmidi ejtm\ 

fleruft e conformi dlla verità, no haurà $l Mondo che dirle con» 
no ; ef^àndo per contrario V.S./i fojje ingénnota ( co» , 
ine facilmente Ognhuomo ingannar fi ^uh, e majjimamentene* t 
froprij interejjì) e quando hauefje prefo fer verij]ìmi,e fUàh 
Itjpmi fondamenti del fuo T ruttato prinapij f alfine contrarij à 
ogni ragione Naturale, Ctuilcy e fanonica; e per dirlo in vna 
parola, contrarij alla Legge dtuina , e alla propria cofaen:^a ; 
non ho io giujìa ragione di credere , che quando ciò farà fatto 
cojìare àV’.S, e toccare ( come fi fuol dire con mano ) che lei 
come (^hrtjìiana, come Cattolica e pia, come amica della ì^eri- 
tà, e della propria cofcien'^a , con altrettanto fcruore di parole 
e fpirito cercherà di perfuadereilfuo Principe il fuo Se» 

nato, acciò rejìino capaci di quello che hahhiano poJfuto,e dou» 

Uto fare , in quello , e doue hahbiano pajfaii i termini , e 

come poffano^e debbano» come buoni ^Trinctpi , trouarui tiri» 
medio opportuno, come credo fermamente fieno per fare,(jfen 
do flato coteflo lUuflriJpmo Senato fempre fino dal principio 
del fuonafcimemo Cattolico, pio, e fedele, riè vorrà in modo 
alcuno con nuoui, e dtjujati coflumi, e maniere ofiurare laglo» 
riofa fama de' loro H^redece fiori , nè lafciare d Fofleri nota , 
meno che honoreuole dete perfone loro . Mando adunque à 
queflo fine à S, Qartfs. il pre/ente mio brtue difcarfo , nel 

quale non mi fono curato di rijpondere à parola per parola-^ ; 
mà filo a' fondamenti, e ragioni principali per fuggire la prò» 
hjjità del dire , pregandola per charità Chrtfltana non fi fide» 
gni di Uggerlc;màripofatamente,efin^apalJtone, è interefie 
tonfidtrarlo,non facendo fltma in queflo cafo^che io contradi» 

ca dia 


ca alla fus cfimonttf mhe veramente io» t ho fìtto fir coi- ' 
tradire; ma perche da ijneBa contradi^^iòne^ ft ne catti 
chiaramente la Verità, ejuefia troMtaJi trotti anche fot i/‘ 

remedio à tanti dtfordini,^ inconuementi,che ci /òfraftannfl , 
2)i Firenze tleù I s,dtNouemire. a^of* y‘y 
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Quelli che difendono i Sig." Vc~ 

. n'eziani, e sforzano di fcufarll . 

■' della difubbidienzà/ ai 

» 

CHI MANIFESTAMENTE FANNO ALLA 
Santità di N. S. c alle Ccnfurc> e Interdetto » 

Quali antro di loro , e loro contumacia ha fulminato, 

tiucio che a^drifce nelle loro 'fcritture s*appo^kno f V'OtfJfn 
à quattro ^rinci^al{fondamenti * Il / r<Y 

RIMO, Che i Principi Temporali han- 
no autorità da Dio nello ftatojpro , no fo- 
le fopra i Laici, rnà anche f^pra grEcclc fìa 
flici^ lor benii c che pcrciopolunoiancg 
gì à lor beneplacito per benefìzio publl- 
co,allc quali coiii Laici, copie gl’Eccldia- r. 

/lici fono obligati vbbidire . . ’. 'i 

SECONDO, che le leggi, che hà fattoi! Principe 
ali Venezia, cÌoe,chc non fi pollano per l'auuenirc lafciar be 
ni (labili a grEcclelìaflici ; E che di nuouo non fì pulTano 
fabbricar Chielc nclfuo (lato fenza fua licenzia: E che ncl-'^ ' 

ii delitti atroci (ìanogrEcclclìaAici conofeiuti, egadigati 
jjal foro focolare: £ talmente chei beni Emphiteotici per 
^ual (ìuoglia caducità non polTano mai più ritornare ne gl’ 
JÉcclefiaftici; fieno leggi gi uftc.cneccfli rie , f^tte per bcnc- 
^ziojc conferuatione del Publico. 

TERzA Che l’Autorità del Pontefice Roraanoda- 
Chiiiitfoi 





tali da Chiàlto effendo fpiritualc » e limitata fopra il Pecca- 
to 9 e fopra l’Anima , e condizionata che prcfupponc il pec- 
cato, non può derogar e all' Au torità de' Pri ncipi Tempo - 
xzli,n 5 alle loro leggi . v 

‘ QVARTO. 



t DISCORSO DEL P. U. 

Oy ARTO, Che la Scomtraica , e Interdetto , fulmi.' 
tato da N.'S. contro d Vcnczianilìa (lato fenda cognizione 
della Caufa,fcnza leruarc l’ordine del Giudizio, e sezà che 
vi Ha la debttaraaterìa,qu afe il peccate^ perciò fieno in ua» 
lide,e nulle, e che oeròt non Ci debbano Rimare ; ne ccmere» 
nèofi'eruare. ^ ‘ 

£ perche fopra quelli quattro fondamenti à lor propollia 
é pcriualì non (alo da' LegiRhma anche da alcunbehepro* 
felfanodeflcrCanonillicTeologi, iSignori Veneziani ha- 
no collocate le loro ragioni e pretenlìoni,eda quelli fi fono 
lafdati tirare à tant altre rigorofe pro|iifioi|i,che fimno Ra- 
pire il mondo: E perche la RcurezzadcirEdilìziO'tuttacoB* 
lìRc nella bontà , c fermezza dcYondamenti hò giudicato 
efler benc,anzl neceflario di fcorrerc con verità, e fcnza paf- 
fione fopra li detti fondamenti; fperando, che, lì come dal- 
l’apparenza di detti fondamenti , coloriti coti ragioni poli- 
tiche , e diragioni di Raro , li fono lafciati tirare ne’ termini 
d oue lì trouan^ cosi qùTdo farà lor chiaro,e inahifeRo, che 
le Toro ra glcmifi appoggiano à fallì , erouinofi fondamenti 
fieno per accommodarlì alla conofeiuta verità; e lalciate da 
^nto le vane , falfe , e cauillofe perfuafioni , fieno per Rrin- 
gerii, conforme alla loroantica pietà, e Religione, con la fan 
ta Chiefa,c renderle qucirolTcquio^rcuercnza, e obbedien- 
za, che hanno lempre profeflato li loro maggiori, e per non 
perder tempo, veniamo al primo fondamento . 

£* cofa chiarilfima che nel mondò fi trouanodue forti di 
PoteRà,egouerni:rvnolichiamaciuilc,c Temporale; l’al- 
tro fpirirualc,&£cclefiaRico: 11 primo mira alla prouiden- 
za della Vita terrena,e fecolare.il fecondo s’occupa nelle co 
fé fpirituali, Cc in qujrllc cbealla Vita fpirituale s’apparten- 
gono : 11 primo gouerno hà per fu© capo il Principe , il Re» 
e ri mpcraiore: Il fecondo hà per fuocapoil Pontefice Ro- 
mano . Di queRi due Principati dice Gelafio Papa, fcriuen- 
do ad AnaRafio Imperadorc . D00 fhnt tfuipfeytmperst^r Àth- 
gmHeyquibmshicfnmcifaltter reghur MumìIhì : Au(Ì0rius fiers 
F0»$ifc0m , reg*Us piteffas , £ q uì è neceflario auuertire > 

che 


IO MEDIC I P I jf C. > 

die quetti due gouerhi per lo fpazio di 3 1 ^(yAnnìt qua- 
le abbraeda 41 tempo dalla ^reazione del MopdQ lino al 
tempo di’^Saul'primoRède gl’Hebrei fono ftatc Tempro 
vwite t e congi ome infi eme, di modo, che chi goucrnaua 
Io Spirituale , per ordinazione diuina góucrnauaanco il 
Temporale come diiaramérttc fi vede nel' Teflamento 
vecchioi Cominciò II Sacerdozio,!! quale è capo del go- 
uernoTprrìtualein Abel, del quale fi legge che fu il pri- 
mo che ofFerTeà Dio Sacrifizi) gratifitmi , onde ilPadrc^ 
S. Agoftino Tcriuendo ad Orofio dice. Tr/é maxime lufti*' 
fid frdcoMÌd in Abel fuiffe com^rebdntnr yirginitdSy ^dceriiaftìit 
d* MdrtjrinmiiHqmbusChriftiJigdrémfrimHsgefftt: E dalla 
creazione del Mondo , come habbiamo detto , cefi nella 
legge di Natura , come nella legge fcritra , fino al tempo 
di Samuelle, & di Saul, non hebbe, nc conobbe il Popo- 
lo di Dio altro Prencip.c, òCoucrnatorc temporale, c 
Tpiriruale, che fi Sacerdoti, poiché è cofa chiara che Cai- 
no, c Nem prono , quali da alcuni Tcrittorifono chiamati 
Signori di quel rempo,non erano veramente Signorùmà 
•violenti oppreflbri de gl’.huomini contro la volontà di 
14io* Hora, quale, e quanta foflcraurorità chchaueua- 
no i Sacerdoti Tòpra' Popoli . Si vede chiaramete nel pri* 
mo libro del Deuteron. capir. 17 . douc fi leggono l’in- 
fraferitte Parole, vfeite dalla bocca di Dio. Siit^cileàtq^ 
smbiguum iddictum effe ferffexerts imi et pingui nenu , ^ fàn- 
gnimemi inter cdufdm^j^ cdufdm\ Uffunty dr lefrum^furge, & 
dfeede dd Leeum quem elegerit Dominus Deus tuus^ venidj^ dd 
Sdeerdotilenitia generis, (b* *d ludicem, qut fuerit ilUtemfd* 
re, qudrefq\ tbeis, qui iùdtcdbunt ubi ludscq veritdtem, dr fd- 
eies quadeumq* dixerisu qtti frdjunt lece, quem elegerit Domi- 
ttutj qui dutemjùperbiertt ,nolens obedire Sdcetdetis imperio ^ 
qui eo tempore mintfìrdt Domino Dea tuo , ex fintenttd ludicis 
morte moridtur. Dalle quali parole fi cauanothiaramcntc 
molte verità, che fanno molto ai propofito di quello Ne- 
gozio . 




% 










» A 


i« . .DISCORSO DEV P. M. 

Prima . Che il Signore Idio hà dato al fommo Sacerv 
dote. fomma^e f o urana Poxeftà pe l giudicare tutte le cau 
Icditficili . Si dificiìe, &4mbigimmt <^< ecco r^niuerfità 
delle caufc.poiche paria indiBitiicamcQtc,c no dice que* 
ftoò quello. . I -j . 

Secondo. La certezza» ei nfàllibili tà del Tuo giudizio « 
per la (ua allìilenni &UU iàik4bit^K imdicif x*trit$um , > / 
Terzo. La pronta obbe dienza de* Popoli, che debbo- 
no haucre, e prcitarc al Inetto dc’Sacerdotii érféàtmué- 
cumcj, dixerimt tiki, fmfrxfitntUaqMtmtUgffit DMmiiiuy* 
Non dice, che debbano difpu tare, cercare» ò elTaminarCi 
iclafentenzaègiudajtò iogiuda, valida, -àinualida. \ 
Quarto. La Pena di chi non vorrà Xupcrbamentc vbbi 
dire alla fcntenzi del facerdote. S$ qttis pt^erbiemtérc.m$r 
semtrùtMT. 

Quinto. Chihabbiada effeguire Queft a fentenzadel 
Sacerdòte ExfemtentU Iitdicis, ciò èderCiudice iccolare, 
perche le bene la fentenza deue clTcr data , e pronunziata 
« dal Sacerdote; non dimeno l'elequiion di quella deueef 

icr fatta dal Giudiceiccolare . 

Induce quella medefiina Autorità Innocenzio Terzo 
• nelle Decretali. lib. 4 .tit. 1 7 . filijpiu legiiimi » conico 

< ' ^ alcuni chediceuano, che II Papa non iuuena autorità di 

legittimare li Biftardi fuori della lua giurildizzione tera 
porale : rifponde 11 Pontefice . N«x fihm Ì 0 B£cUJÌ4 Pdtri- 
w$omo,Jmftr qx* fUfum im temfxràlihm gerimm fHfUum ; zie 
rmm eti€m i» él^s regipmi^xsy certis céxfit 
imrifdtShtxe cxÉtJÀÌùer exeretmut . Ecco che il -Papa fió alpi 
ra à vna alToluta poteilà iopra de’ Pfcncipi,fieUeooie ló- 
porili < come pare fi lamentino i Signori Vcnctiati ) Sed 
fxàd fiatt im Dsmieron, cxmtimetmrdté im mtu ttfiémemto dtkms 
$b firmàri, E dichiarando l’ Autorità di parola in parola 
dice. L$cusy tjutmtUgit Dimimut , Ap§30lic4 Sedei e fi cegme- 
, Jcitur. Cum jt. Petrms Frliem figiems eximifit, velcms eim De^ 

- . t»imMsddÌ4c»fm,qxeimelegerjU,reMffC4re,imterregetms4^eeD0“ 
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LELIO MEOICI PljfC. i, 

méne qui v*dh? Reff indite Romtm iferum cmcifgi’, ^uid in- 
uUigens jin fi diiìnm^ *d licum iffum trounus e fi reuerjks » Jt 
ver» fufir tis Sicerdos ^ fiue Index txifitt , cui Dominus inqmt 
in Petn.^odcumq\ ligéueris fuftrTemm^é't^eius Viariut 
qài eR ficerdis in dternum t ficundum ordtntm Melchtfidtch, 
duìiitusui à Dei Index viuirum, mcìtuirum » 

- - Th 4 quiffe difimgnH ludicin, primum imttrfunguinemi 
fÀngninem'r per quo^rimimle intei Itgiior, ép eiutle, vltimum 
iitìer teprkmi ér iepnmj perquod Eccìtftijìtcum (jr CriminàU 
ftìiUtut^. Mèdium inter cuuficm^ép cdtfimi quid àd vtrumj^ re- 
fitrtuti tim Ecclefiifiknmt qakm Cimle. In quihus cum nltquid 
fnerit difficiliyWl émln^umy édladicium eji fedts t^piJhU- 
fé mnrrendum,eutu^'fiMemtiamy quijùperbiens jdnttmpfit- 
rii^fiVnèréi nari ffucipitup, id efiper exammunUutionUfin 
tentiéni veint nnrtuns , i commnmiine fideUnm^fipardri . Hò 
voluto mcttcrediAintatncte tutu quella autorità fc ben 
lunga i iccioche pièchiaramente li conolca la Virtù > & 
efficacia deirAutorkà-dcl Deutoronomio. ^ « 

Quella eminentilTima Potellà del Sommo Pontefice 
còntìderandollPiS. Agollino,pienodilluporc,e me-i-' * 
rauiglia dilTc . O min pitentu Saluateris quii Plebeum Pifin- 
tirem x^poHùlirum fàcile crederet Principem ? Regibus ib* 
fi Rereì Htges finii tjic ire ì Regnis emnibus imperare! Aiundum 
refrenarelegibus? D amane t calcare pedtbus? tuberi virtuttbusf 
Catum hominibus aperire cum velit ? c Under e cum placet ? im- 
martale Regnu canuerfis danare^negareprautrfis ! merita mudi 
cignifierePculpast&crimina himtntbus relaxan! £ nondiroe 
no à tale » e tanta autorità del PonreHce > com unicata da 
Chrifto à San Pietro, e à ffioi fucceflbri , e da loro eferci- 
fata^lerapre, in tutti i Tempi, &occalìoni intrepidamen- 
revllimata>rruerita,& obbedita da nitri i ^rencipi Catto* 

■Ilei; pretendono hoggiltSignori Veneziani di nonclTer* 
le fonopolli,^ obligati à obbedirla . 

E fc bene il proprio, e principafe offizio de' Sacerdoti 
<ra di ammacHrareil Popolo nel culto diuino,e nelle co- 

fi a fe • 
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tt . DISCORSO DEJL P. 
fc fpiiituali , c d*cfeqiUrc la Unta voluntà di Dio, c fuoi 
precetti] nondimeno con quello ofìizio di Sacerdote, era 
anche vnita,e congiohta per voler di Dio ( come habbia- 
mo detto ) l’autoritàciuile di giudicare, e terminare tutte 
Je c aqfc dei Popo lo , che di mano in mano occorreuanoj 
Ma f Isindo Jl Popolo d’ Ilìaci diuentato infoiente al tèi 
podi Saniuel Profeta, &.haucndolilup6ibamenUì 
mandato vn.Rè, che gli geuemaflc* Ha 
^piacque molto à Iddio, ond? dille al Profeia.iVb^i^/Vrc- 
ruftt ft\ ftdmefiieregncmfupereesi 'ptrò li ordinò, chedelTe 
loro per Rè Saul figliuolodi Gis; mà che peròprptcAaU' 
ic loro i mali portamenti, chciàrtbbcil Rè,.^Ia Tiranni-^ 
dr,chc ellèrcitarebbc conti o li loro'hgliuolin JP ì/ìm veflns . 

ér Oliutu optim* iolltt , (jy tUbtt ftrmsJim , fed, ftgtus vc~ 
Jtr*ì , ^VinAArum rtddttus qui cominciò 

fra’! PQpoJ di Dio il goucrno Politico , e Giuilecfscr di- 
(lintodairEcclcl)allico,cfpirituale. :• ' ri ..j 

' .'Hora è coiacbiarillima , e concluftone approuata da 
'.tutti i Teologi , che tutte ropcic di.Dio hanno ordine in 
fe fleflc. Vidit Deus cuniì * , quafecerAtt & erant vaUc bonàt 
ripone la Glof$a./<^ efi $rdmAiA^ c no può clfcrc altramen- 
te: perche fc non follerò ordinate, nccefsarìaaientc Irà lo • 
To vi faria confulìone , il che dice imperfe azione in tutte 
le cofe, c mallìmamente in Dio : Ora l’ordine porta feco 
quella condizione , che Jecolc inferiori meno pcrlètte,, c 
nobil', lìano fubordinatc alle fuperìori, alle più pci fette, 
c nobili, & in ciò non hà didicultd alcuna . 

Mà il punto conlìRe in prouare,che il Sacerdozio,è po 
tcllà EccldiaRica lìaluperiore , e maggiore più perfetta, 

^ c più nobile della poteÀà Regia . il che però Ci prona per 
^ molte ragioni. E prima perche è^più antica,comc habbia 
mo detto di fopra: fecondo perche (come dice Innocen* 
zio ) le cofe lpirituaÌi7lanto fon più degne delle fccula- 
ri] quanto l’Ànima è più degna del corpo: e Santo Am- 
- . » • brogio 
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fccrogio dicci Chei’oro non è tato più pfàziolo dèh Piom* 
ho, quanto Tbrdinc Sacerdotale è più degno , c più alto 
della Poterti del Re . I n ok re l'àutorità e pòtcftà di 
coiui> che facra> benedice »cfandhcai e;lcniplicciTicntc. ^ 
maggiore, e più degna' di colui, che è fatraro bcnedrtioV 
efancirtearo, coli dice S.Paolo i gl’ tbref Sine coatr 9 di£ìi$i 
ftenfai»r t(ì, qm ^Medtcit ,.qn4mqmèen<tit(it'ur ». c noi faptl 
piamo , che nella Chiefa di Chrifto il Sacerdote benedi-j 
ce» c facrà i^Rcjjdun^ue lènza contradizzione fi può có»* 
eluder c,che l’autorità Sacerdolale,è maggiore più perfct 
fa»-c più degna: E finalmente £*j-iguardTamo al fine deli 
J^no,c dell’altro góueraoicliiàr'amctctì vcdri,che quel- 
lo deIl'£cclcfiafticQ.èniolto più nobile e più |)fc£rodcl 
temporale, poiché il Prencipt temporale hà per fine la 
felicita del fuo goucrnO di qu erto mondo .a’àbbondanza 
de bipni corporali, c temporali , c là confcrùàzione della f . 
prclcntc vita j Ma il Pontefice ^clcfiaftico hàvn fine 
molto più nobile, quale è la felicità della Vita eterna , la 
falucc dciranima<la cóleruazione ddcultodiuino,c l’in« 
dirizzoditimigrh'uomini allabearitudfiici E non pò- ^ 
tendoquerti due Pfcncipi rpiriinaley crépofalecaminar • 
del parij ma bifo^nando ncccflariamenre , che Kvno Ija 
lubordinato all auro , chi potr.amai dire con ragionc,"chc 
Io Spirituale ha iufiordinatoal temporale è Non 
querto vn caniininare ali indrictoè Vno ilare àrouerfeio? 

•E ftantc quella verità,- Come mai dire, ò credere fi può , 
che fia vero il primo fondamento dc’Signori Venctiani, 

Che il Prencipe tcporale habbia iupcriòrità fopralc pcr- 
mntyC beni Ecclcfiaftici? E per maggior corroborazione 
diqudla vcritàjNelJa fcritturaracra del Teftamento vec- r 
chio appare chiaramente, che hancndo Idio liberatoli ' 
Popolò d’ifracllc dalla Icruirù di Faraone , diede tutta la 
pote^ temporale, c fpiritjalg/opi a quel P opolo à Mo- ’ ‘ 
fu SaccrdoteTclcbcnc alcuni lo niegano; nondr> 
meno 1 afferma chiaramente il Profeta Dauid nel Salmo ^ 
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^8. Àièifiit é" Ldàfw if SutrditAnstiés , e.di quefta opU 
nionefono Dtonifìo Arcopaglca«Grcgorio Nazianzeno» 
^ Gregeio Niffcno,eSanco Leone Papa, e fi conferma neU 
^ r£/odo,oue fi Iegge,che egli cófccrò Aaron in facerdote, 
il che èproprio delloflizio facòrdotale : Etf ilone Ebreo 
nella vira di Moisè dice, che egMfii Rè, Profeta, e Pomc-i 
fice, ediuide lodekrizziyiic dfEifU» Vira inRcgoOtleg 
gtjefacérrkatio. ■ ^ > \ 

E che anche al tempo de’ Rè à facerdoti fòflc confer- 
cara la poreftà di comandare al Popolo, c che nelle cofe 
V fpetranti ai loro ofiìzìo» calla cura ipìrituale non depen« 
^ <K fiero dalla autorità de R è', pare, che euiUéntememe fi 

cauidai T rfiiaincxo hùonoic parricolarcnenrc daU’£uaa4 
'* / gf lio» c da gfAtti ApoftoEci: c ptiiinafi vede néii’Epàge 

defiderado li Prencipi de* Sacerdoti di dar la mor 
te à Chrifto N.S.perchc feopriua i loro defctti,e mala vi» 
x^tX^iferunt(ò\cc\\'Tc(io') PrincifeSt^firPhdrifeiLMini^ 
cV ffrostVtaffrehendertHtlepimtCqMznàoCt'mdzdoì^òhz* 
/^/ ^^cx\o venduto lorol^andò per prèderlo, e darlo loro ntl- 
/j 1 c maoi,dicc il T efto Cum ergo écce^i{pj i Prijecipthus Steer 
' X f ,!s JL • ^oinm/dr PbdrifeismintUros . Efc bene pigliò anche i fol- 
' •* dati di Pilato , quefio non fù p erjTccefsit à ; ma per ficU- 
i - rezza in cafo di rumore, etumuìwdel Popolo. 

" fi vede nella morte del Protomartire S. Stefa no , e molf 
altri Santi, quali pcrieguitàuano , facèndólì catturare, e 
condurre alla loro prefenza. 11 che anche enidentementc 
dimofirano le Patenti, e lettere, che Sauio haueua hauto 
dal Prcncipc de Sacerdoti,di potere andare in Damafeo 
c pi|ffafc tutti i Chrifiiani , che trooaflf , & condurli lo- 
^ il ' gati in Gieru/alcm , quali tutti fono atti di giarildiziqoe^ 

■ &aute«iià* 

Dalle quali cofe tutte fi può liberimente inferire^ che 
i Sacerdoti, anche fotro ri aiDcri o de’ Rè nonrperderono 
mai la loro giur]?dizionc , nè mai furono fottopoftLali* 
Imperio loto; Anzi i mcdefimi Rè> per ordine di Idio 

furo- 
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fiirono detti i eaffHwi al Regno per mesta dc’Sacerd<Hi> 

^meconfta di Saul, che fù eletto per meao di Samuellc, 
c poi rifitìtaro Saullc , per la di fubbidienza , dallo ifte/To 
Samuellc fù olettapauìd s c cosi di mano in mano $ p 

Regidiiiogerirfi nella tirrx-é. 
giu^^diziot)e^e coiMppartcnenii a’Saeerdoti » e quando/ 
lo vollonofarcjnon per legittima autorità: mà perfofza/f;^ * 
edifprezzO » ne furono puniti , come di grauiilìmo facri»^^ 
legioi da Iddio,(iome fi legge, n eU.Paraiip . cap.ztf.che 
fù punito Ozia il eguale volendo di propria aaanó o^crirc 
f Incoifoifù miracolofamcnte per voluntàdilddio.ripie 
no di lebbra ? ‘e Icroboatù , Come fi legge nel j , di Rè al 
capi 1 3. quale volendo fare il medefimo; e ftendèrH ma* 
no fopra li miniftri di Iddio, fubito fe li fcccò . 

E con quella chiarifiìma verità fi rifponde all’ Autori- 

tà, che adduconali Signori Veneziani-inlorfauorediSK^^ ./ 

Paolo, edi S.Pietro,c particolarmente à quella di S.Picr 
^OtOitcàic£Snbdi$i^gtf imiti itreétur 4 tJhtt RKgit*nqù*m 
^fare//^/r//.rirpondebcnillìmoInnocenzio Terzo fcriucn ' 
do à Coftantino Imperatore nel Dccrcule libro‘.primo ' 

tir. 3 5 . dt Mtmiute, &obed, Doleuafi qucU’lmpcrado- 
rc, chc’l Papa con le Aie lettere l’hauefTcriprero, riputati 
dofclo à ingiuria , e ftimandofi maggiore del Papa , e in 
luo fauorcadduceua quell’autorità di S.Pietro : Rifpon- 
de il Pontefice 1 chefe l’ Ijmpcratorchauefic confiderato 
la perfona,che parlaua,e le pcrfonc di coIoro,a’quali par 
laua ,c la forza del parlare dell Apoftolo’,- certamente à 
<)uelie parole non harebbe dato quel fentimcmotScriuer- 
ua S.Pietro ( dicena Innocenzo) alli (aoi fudditi , e gl’ef- 
ibrraua al merito della humikà,c fe co quelle parole Subr ^ ^ ' \ 

^i . hauefie voluto intendere d’ imporre alli Sa- V ‘ '♦Sii ^ 
cerdoti il Giogo della fiiggczzionc, e dare rautorità del- ' 

la fupcriorita à quelli, a quali efibrtaua, che follerò fogget 
ti» Seguirebbe, che ogni feruohaueirelmperio,c autorità 
lo pra faécrdqii, poiché dice 1 A poflolo Omm humnut cren ^ 
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c quando d!cc S. Pietro 

oc il Ponte ficcj'norffi tTcga^chei'lmpCradore4i6(iamag 
giOfc,c fupwiore nelle cole renipOrili'à tatti coldrb,' oljo 
da Tua Maeftà riccoono le co fe fcmpOralis màil Ponccff<» 
ccè maggiore lidio cole fpiritùàli, le quali fono delle tèi 
poralitanto più degne t quanto piùdegna èrAnimadél 
^ ^ corpo. *• Iv>vo* 

* ^ È nota in particolare il Pontefice ♦ che S. Pietro nòti 

dkcafiolutamjfnte eJlat€^mà aggiugnepr^^/rr Z)r 5 » 
ftè dice fchlplicemcnrc RtgifrMeiltHtiivm iJUtquMmfrdcel 
Unti, Inoltre dice il Pontefice le parole, che feguonò 
Advindt£fMm MdlefkHorumyUMdtmver'oiùnernmjnon fi in* 
tendo no, che il Rè, ouerolmpcradorc habbianoaflbiu» 
famenre fopra tutti i buoni.e catriui Pautorità del coltcl- 
loj mà iolamcnte fopra quelli, che fono Ibttopofii alla lo- 
ro giurifdizione , & acciòche ITmpei'aforc conofea la 
prerogatiua de’Sacerdoti, c la loro eccellenza, lo rimett e 
airautorità di Geremia Profeta al primo cap. Bceianffi- 
tui te fìiftr genteti Regnày vteuelUs^ & dtjfipes^ ddtfices , 

c confiderà il Papa , che quefte parole nó fon 
dette daqnal fi voglia perdona, ma da DiomonalRcimà 
al Sacerdote; ntm difcendcntc della ftirpe Rcgìajmà del- 
la Sacerdotale. Et quefta rilpofta di Papa Innocenzto fo- 
disfà anche aH'autoritd di S. Paolo , c à tutte le altre Au- 
torità fimilijche fi adducono, e fi pofTono addurre in que 
(la materia. , 

E quanto alli" beni temporali de’Sacerdoti.'chc fbflcro 
efenri mcdefimamcnte,c liberi dalla giurifdizioncde'lai- 
citefecohri fi legge nel Gcnefi cap. 17. Che nel tempo 
di quella gran fame vniuerfafe , hauendòquei popoli di 
' / Egitto veduto tutte le lor poflfi iTìoni, quali comprò Gio- 
^ feffo, e le fottopofe à 1 araone, furono da quefia vendita 

ccccttuate,& esctatc le pofièflioni de’Sacerdori,alli qua- 
li acciò nó folTero forzati vendere, erono dati li cibi ordì- 
narij delli granari publici • £ poco più à baffo nello fieflo 

capo- 
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Ctpo» dice la Icritrura» eh’ erano obligaci tutti i Popoli 
dare la quinta parte al Re di quello, che cauauano dalle 
poircfsiooi lì loroconccfle per lauoraiìc, e leminaiìe, cc-^ 
cctto la Terra de’ Sac erdoti, la quale era libera da quefta 
condizione. E fc quella immunità hebbero i beni dc’Sa-» 
cerdoti, c Keligioiì fotto vo Règentile, il quale nò haue- 
uail lume della vera religione; comporteranno li Signo- 
ri Veneziani , quali conofeono il vero Idio , e la vera fe- 
de, & i Tuoi Sacerdoti di edere inferiori di pietà, e religio- 
ne alli Prcndpi infcdeli?01tre, che fi può dire, che quel- 
laefenzione non folle fatta fcoiplicemente da Faraone ; 
ir.à dallo fielToIdio, quale allora goucrnaua tutto l’E- 
gitto col mezo di Giofefo Hebreo figliuol o di Giacobbe 
httoda Dio Saluat oic di qu el Popolo, cori quella mar- 
niera fiupendiffima, cheli legge nella fcrittura facra:Onr 
de vtrilimilmente fi può » e fi deue credere^ che fi come 
Giofedo col’ainficnza della diuina grazia gouernaua eoa 
tanta prudenza, e prouidenza tutto quel Regno, cosi an*> 
co per ordinazione diuina facclTe quelle efenzioni alli 
Sacerdoti di Dio.Di più fi legge in Efdra al cap.y.Cheil 
Rè Artafcrfccomandò,che non fi potcllc imporre dazio^ 
ò rributo,nèen'azzioni annouali fopra quello de’Sacerdo 
ti«eLeuiti>ò altri Minifiri della Chiefadi Dio: fi che non 
folamente le perforie; mà anche i beni,e pòlTelfioni de’fa- 
cerdori erano, fino à quel tempo liberi, dcefenti dalli 
Prcncipi temporali. 

Hora da quahto lì edetto fino adelTo,parmi che Ila bc 
chiaro i^e cheogn’vno pqfsa vedere , che il primo fonda* 
njcntode’.SigiioàVcncziahi , qualccon iate parole ma* 
gnÌfica^iQ,& el2aggcranoÀioro:difenforj,cfoc,cheil Prin* 
cipe tcinpdralc habbia autorità da Dio fopra li fuoi fud- 
cosi fpirituali,, come fecolari noni fia ne vero, nc fta- 
bilc i.confiandojutto il contrarkzper Iciacre fcritiurc i t 
pffciò fripratdi quello non pofsono aflfìcufàrc , nèlcima» 
re ;Je iof o.rààioniii . : ^ /=' 

-n;; ‘ C Del 
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Dcfchc cllcndofi forfi accorti i loro dcfenforì* fono ri-* 
cord ad altre ragioni» come lì ved^ nel trattato»chc hà &t 
co il Sig. Quirino»& altri fcritioti, cercando di dimoflra* 
re; che il Principe di Venezia con fuc leggi hà (blamen- 
te comadacb alle perfone Laiche » che fono fottopoflcaU 
la fua giurildizzione» e non à grEccleliadici» e (opra i be 
ni temporali» e laicali» i quali per anco in modo alcuno 
non fono i ncorporati neirEcclcfiaftico»e che ciò pretcn* 
de di poter fare fenza fcrupolo alcuno di colcienza» e con* 
molte ragioni per vtilità» a nzi ncccffità della cóferuazio- 
ne della Rcpublica» c lor domimo , e quello c il fecondo 
fondamento loro. ^ • » » 

Sopra 1 quale fecondo fbndaihento» che in apparenzJi 
appare affai bello»c fpeciofo, conuiene fermarli vn poco» 
e diligentemente cohlìderarlo » perche finalmente appa^ 
rirà » che neanche in quello hanno rutta quella ragione , 
che fiprefumono » E per venire in agnizione di quanto 
dico» m'occorre addurre vn belliflìmo efempiòdeili me^ 
defimi Signori Veneziani » il quale leruirà nonfolopier 
verificare quanto fi dice; mà anche per mollrare» quanto 
quella SerenilIIma Republicaà nollri tempi habbia di- 
mollrato il zelo, l'obbedienza» e la dima» che fempre hà 
fatto del Pontefice Romano , e della Sedia Apollolica • 

Quando il Duca d*Alua d*ordine del Rè Cattolico Pi- 
lippa Secondo volle col efercitoalTcdiar Ronaa» fendo 
' Pontefice Paolo Quarto, quale fi diccua hauer condotto ' 
in Italia vn Efcrcito di Pranzefi » per andare à pigliare il 
Regno di Napoli » allora la Sercnifiìma Republica » mò* 
Arandola Aia folita pietà,e religione verlg la Sedia Ape» 
flolica» pigliò ladifefa del Pontefice Romano»e per luoi 
Ambafci;^orì fece fare apr^lfo quella Maedà gagliardif 
fimi ofiìzij » acciocheabbandonalfe quella impreu , e ri- 
fpondendo il Rè, che non faceua guerra ul Pontefice Ro- 
mano» mà i Gioc Pietro Canifia mo Valfallo» e Ribelle^ 
leplicaua fAmbafdadorc » che la fua Rcpublica nón in- 
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t^ndeua difendere Gio: Pietro Caraffa j mà il Pontefice 
Romano Padre vniucrfaledi tutta iaChrifiianità,erepli 
candofiffa iorf più volte quefii termini ; finalmente có* 
clufc rAmbafeiadore» che Sua MaeAà feparafl*e il Caraf^ 
fa dal Pontefice^ & à fuo piacere li faceffe guerra: purché 
in modo alcuno non toccalTe il Pontefice Ro mano «e fi* 
nalmente accortofii che queAa feparazionc era impoffibt 
le» e che non fi poteua offehdere vno > che infieme non fi 
oJfendcfTc l'altro > il Cattolico fi lafciò perfuade rc di do- 
ucr lafciarfimprefa» come fece, vinto, c legata dalla ra- 
gione.’ Se dunquei Signori Veneziani con le Carene di 
qucAa potentilfima ragione legarono lemani àcofi gran 
Rè, che non ofiendefie il Pontefice Romano; perèhe 
non doucrraiino qucAi medefimi Signori lafciarfi vince- 
cere , c legar le mani dalle medefimc ragioni , e retratta- 
re quelle leggi , che feco hanno néceflarmmente , & infe- y^^.^ 

S arabilmen te con giurai noti folo Toffela dell’ Autori fi 
cl Pontcficc.c libertà di S” Ghiefatmà a nche Thon orc. 
dieferuizio di D io? E che ciò fia vero , veggafi da queftoi 
lòJgnori Veneziani con le lor leggi comandano lolar 
tnérea’Lafchchcfono fotro la loro GiuriidizzionejqueAo 
Aàbene, cdiqueAonon fi lamenta il Papa, nè vi hà che 
fine; e fopra i beni Aabili Laicali , che non fono per anco 
incorporad nell’BcclefiaAico, equeAo Aàbene; nèqui ^ ^ f 

cf 
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Aà la isgtuAizia della legge: mà in que A'o, che fcguezC hè ^ 
»iLaiciiorfiidditin5pQÌfinQlafciarei fuorbeni Aabili a l* j / ^ ^ 

lóCbicih,jcperfon e religìofe. Or quefio èqucllo,chc dit- 


ipiace .al Papa, anaci* Dio, & è quello, che rende la cau» * 

iadc'Signori VcfaezianLingiuAa) & intollerabile. 

jQual legge poteiHHO queAi Signori trouarc,ò imagi 
‘«are, die foìfe più di q ueAa i na u Aa, e più con fraria alla • 

:YO.'ontà'd’idio» maniieAara eniaramenre nelle faitture .♦ 

iacrcè^Ìleggeiic’libride‘Numeri,cap.3T.&inlofuèal 
co|^ ij. Chctnella difiribuzionc della PalcAina alle xi^ 

Tjtibù a'iuin^Yoifc; 1^^ ,xheaUaTribùdi Lcuì » eh' era la 

C a Sa- 
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DISCORSO del-p:.^. 

O r^f4^acerdotalc> fofTi'ancgnara parte alcuna diftinta>mà voÌ« 

* le, che in ogni Tribùie fofleroàfscgriarc quattro Città, 

che in tutto fannoil numero di quarant’otto, diftribuitc 
per tutta la Giudea, e dipiù volle Idio , che polTcdelsero 
-.*5 tutti i Tcrreni.c he per mille pafficircondauano dette Cit 

ta. Onde eflendo quel Paefe (lretto,& angufto à tato Po- 
polo , come ofTcruano tutti gli Stòrici , veniua à toccare 
> à Sacerdoti, e Leniti non folo la duodecima, màlaquar* 

ta parte del Tutto ; e di più ordinò Dio , che à tutti i Sa- 
. cerdoti li doueise offerire la decima parte di tutte le ricol 

tc» & Animali , onde ogni x. A nni li veniua fenza fatica, 
c fpefa quanto à tutte ì’altre T rib ù in vn* Ann o : In oltre 
fe le dauano le primizie di tutte leincolte,e li primògeni- ■ 
ti di tutti gl’ Animali , ed haominl. Onde li figliuoli pri- 
mogeniti fi haueuanoà ricomprare, ouero lalciarli aliet> 

' ^uiziodcl Tempio. Vltimamentc haueuano i Lcuitique- 
^ ^ ^ (fa prerogàtiua per legge diuina: Che (e alcuno donauaà 
\ Idio qualche pofseffìonc foffe tutti de’Leuiri,nc fi potei’- 
fe più cóucrtire in al tro vfo j nè poflcderc da'Ljici, c cl^ 
manali Sdméìa SdnSiorum^, 

Onde fé la Madia di Dio nel Teffamentò Vecchio fà 
tanto liberale, cfece tanta Himade’Sacerdoti,quali però 
non cranoli verLe principali Sacerdoti ; mi adombraua- 
no, e fìgurauano quelli del T dlamento nuouo,e partico- 
larmétc Chrìfto Noftro Signor fommo Sacerdote. Come 
pofsoDO li Signori Veneziani, lenza qualche roflorc mo - 
ftfarlì coli poi.o bene affctti.verfo li Sacerdo^^l ilio Do- 
mioioè Seidio procura loro tanti beni, e tanti commodi 
















Irà tutto l’altro Popolo, acciò lenza diftrazzione alcuna 
''^•^V.poinno attendere al Culto diuino, & all’altrc cole nccef* 
iarie, & à loro appartenentis con qualiragioni li Signori 
Veneziani vanno tanto efaggerando, che par quali , che 
ii dolgano , die li Sacerdoti, c Religioli del Ipr Dominio 
habbian o , c pofleghino tariti beni . coiite fe non.fblscro 
venuti in loro dalla molta pietà, c religione. decora prc- 
‘ • dcccflo- 
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tJctcflbri? Scjdio comandi, c vuole, che le Poflelfioni , 
che fpontaneamére vengono donate à Aia diurna Maefìà 
Aano de’Leuiti, e non poHìno piàapplicarìi ad altro vfo; 
come polTonp quefU Signori far leggi , che per Taunenirt 
nò A poflìno più donare jpoffeflìoni,ò beni Àabili à lor Sa 
ccrdoti,ec«nregucntcmetc à lui? Come li ppflaiio giuAa 
mente dolere ( come fanno ) che li beni dclli EcclefialU^ 
ci, non tornino mai più ne' fecolari ? 

Mà vediamo vn poco, come queAa legge Aa conforme 
«irEuangeiio: Comanda ChriAo in'più luoghi. St qBtt re- 
tiquerÌÈ Domnm^ Pdtrenu , àut M*tr enti ami dgras ^r$f /er 

ne»r/ntmflum Mccipiety (jrc» Òr aitroue , Vendite , qnn 
fesydr déte Eldmtsynànty &c, & altrone, Eédem menjuréyqtut 
menftfuerttisy remeOetnr , ^ vetìs, drc. e parlando di que- 
Ac opere pie conclude . J^id vnie* mintmts meiifuiUit^ 
mihiftciHiSf £ ne gi’Euangelifmohealtre Amili autorità 
di C hriAo A trouano.,le qùali tutte prcAippongono, che 
4i C hriAiani Aand padroni^e'd elle lor pei lone',iC delirlò- 
ro facoltà, e benr, cchc ne pollino diiporre à loro ptàcè- 
jKy ò eoa quelle fcH]cn^ó'2t'mon?b, ouero renunziando 
à quelle, fcruirc à Dio ; Ma però grdTona à fcruirfene in 
•bene , inicniiziade’ fìóuep v e honor di Dio lardandogli 
però liberi nelle loro) voJoatà,lenzisfbrurH in inodoai- 
•cunO,e‘li Sicari (Veneziani A fanno ledro contro qucAb 
buon con Agl i o ^ Chrifto i contro alle leggi dfnàtura/r 
.contro ào jzni legg e^ióilc di far vna legge, cne proibifea 
là* Laid laictarcli lorbcni Aabili à Dio,àr a'iuoi Reiigio^ 
•fit^iàrglienedòno, c prefent^, lardandogli p erò lifc^r à, 
che ^lip offinofpendere, alienare, efeettar v ia liygiiiodn, 
banebetn , meretrici, buAbnf>)<^ttili > Arbgn’altva 
'ipeggtormahicra, chea lor piace. , 

Sono le C hiefe , e R eh giòA i n tutti f tempi ,1# rattiji 
flati , in tutte l'occaAoni Icmprc Aati tenùti periauoràM- 
Ji, e prìnilègiati lopra tQttii& bora fon vt?nutl in tira p^ 
caAimaapprclfoqucAi Signori, chefoh>^Nfòutiperptp 
i.i . vili 


biscorso 

vili d’ogni peFfòna vile» & incapaci di quello , che natu- 
ralmente è pipacc opn'huomo ; ma queita offefa no e fat- 
ta principalmente a Sacerdoti» c Religiofi , mi allo ftef- 
foldio»al quale principalmente le perione pie »c deuote 
c£feri/cono i for doni>e con tal proibizione impedifcono» 
che non fi poCsa riconokcrcldio con le fuefoftanze , li- 
mitando» c reftringcdo la diuina giurifdizionc /otto l'au- 
torità del fuo Senato, tògliendoli quello» chcèfuo» Z)#- 
«M/ri (fi Terréi ^ Pltniimit fitu» 

Quella legge linaltncntcia violcza alla libertà del no - 
llfp Arb itrio» fi-.in quelle colév che la volontà noilra d<> 
•UcrebW eder maggiormente libera » e fàuorita» come nel 
dare » e donare alla Chiela per lafodisfazzione della no»- 
lira cofeienza, per la falutc dciranima » e per l’honor di 
Dio; E fe vno farà vo to» ò per propria falu te. òpcrrin- 
graziare [dio di qualche benefìzio riceuuto , di edificare 
vti Tempioyò di lafciare qualche parte de’ funi beni (labi- 
li per ilcuJto»e feruizio diuino,ò cofe limili, non lo potrà 
Btrefenza particolar licenzia del Senato ? E come' non è 
qucRo vn opporli alla legge aiuina,& alla fcdttuca (aera 
x\\iZÌdiccriMe/e^&’reiid/tef, 

£fc bene fa^piamo y fhe qaeli^^»r/«àr libotoVnon dl> 
mmoquel di obligo!# renalmente quantaiu 

iniqua) c ingiuda quedapròibizìonié4 io ctimoilra &im- 
maco Papa con quede parole, i 1 ’ m-I ' 

fkcrtte^mefiy vNfUdcmm^ 
remtdh fViCàtffrMm» velfro filutt-, & requie kfnmAtrim 
^ fiuurum vmfyuff^veitèrehli Ecclefift (cueuiertfiMMÈ terterelt- 
qittkneeftexmipttuéfifennenueiiLefi Chrifìs ^ 
^ \mi.& Dem» ttmmtt^us.hémèinhtt.in ulmfi tretàfierruvoeSk^ 
merti fermUtdtur . Premier ed qui h*tc n$n prmùderit » d’élUqr 
.qddmf^rtfi$um*Bprftdfd Ecclefid Udditdpttterittveldceefe* 
•m/, eu$ peffiderif», fi ette cerrexeritique htdtus Deus dkiwùs 

^fer<uffis^_ 4f4fkemd$e fertd$urt Jit§, deespiesUikvtldmdutit.tkl 

E la 
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' E la fcufa » che adducono in difefi^delSignori Vene* 
aiani, cioè, che fc bcneproibifconoychenonfìlarcino 
alle Chiefe beni ftabili, nonperquenpintédonodi proH 
bire le limofi ne,e donaci uialli luoghi pi^c lpirimali,*c6>i 
tentandc^i.chc habbiado il prezzo, c valore di quei^niy 
non è feufa, che Icgitnmadte^i fcuii, e dIFaìdai£inain^ 
giulHziacOmeapprcfroprouetemo* uin*: : 

E rendendo ragione di quello dicono, PcrchVdi cony^y^-**^ 
tinuoacqiii(landolaChieut,enontnai ritornado nc’Laiyfl^^c 
ci » èra cofacerta , che in breue farebbe paifatò ne gl Ec- 
clefìaflici ttitta^òla maggior parte delli fondici efla coir K 
pregiudizio dèi le cole publichc, il qual pregiudizio, co- ^ 
me dicono in vn'altroluogo farebbe, che mancando lo- 
ro quelli fondi.verrcbbe anche à mancar loro il modo di 
poter fbHen tare i carichi, c fazzioni,che neceiTariamc*nrè 
£ fanno per conferuazione della Rcpublicar* ' 

Non è dubbio», che quella ragione à prima fronte pa- 
re bellilltma,& honcllilHma,epiena di prudenza,e prò* 
nidenza humana; mà vediamo vn poco, quanto impor- 
ti, c quanto lìacoplbrme alla verità* 1 ’ 

Dico dunque principalmente, che quella loro così*' ’ 

/quiOta prouidcnza'jcon la quale vogliono proucdereul- 
Iccofelontaniinme,e chction poflbno fucCcdcrè, fenòir 
in proceflb delle migliaia d'AnnijiQQjc commendabile, 
nc ragioncuolejjcdalli buoni Chriltiani, quali conldfa- 
no la prouidenza di Dio , circa le cofe di quello mondo ^ 
farà più predo giudicato vano timore > e dididenzà inu- 
tile, Che prudenza fauia» ' i '■ ' •emina* 

- In oltre quella ragione c totalmeate contt'arià al Con- 
figlio- di Chrido, it quale in più luoghi dilfu^dendoglt 
hùom ini dalla fouelchiafollecitudinèdelle cofe monda 
- ùe,& esortandoli à venderete dare quello, che pofsego- 
no per amot fuo,c cófidare nella fua proaidcnza,promet 
éendo lóro^mafggiOr guadagno dice . frimum re-' 

gmitm Dei , é^hàe 4mms àd^citntitr vebù * Contro à q uedo^ 

Con- 





Con figlio Chfi /ló« che incamina gl'hu&niifli alla 
iczzionc* non e direttamcntc»e maniicftaqicnte la ragio- 
ne dc'Venc3iiani?quaie vuole confidar più nella propria 
lapienza, cprouidalza, che nella diuinas ac coppa gnata 
dia cosi gran proraeiTa: É le Idi<5 NSftro Signor^òn folo 
ficodrchta* chei^acBftfófi^el Tcnamenco Vecchio hab 
biano pofsef&oni » e bcniilabili > «nàcoiuanda. e vuole >. 
che fieno loro disegnate le Cittacli intere, e che poflegga-* 
no tutù i Terreni , cl>e per mille palli circondano le der- 
. <e. Città , come fi jt dciito di fopra , come pofsono i Si- 

i/ gnori Veneziani, & con qtwl ragione fare d’inferiore, c 
deteriore condizione i Sacerdo ti di Cbriflo, conccd cn- 
d oli foJament e il prezzo , & il v alore delle cole , e non l.r 
beni ftabili ? Pi ù oltre fe fòfse vera quelli loro ragione 
chcpcrciò poUino proibire quello pafsaggio Jc’beni tc- 
porali ne gli Ecclcfiaftici,per conferuarc le lor forze fon- 
dare in quelli beni, e per mantenere li molti carichi, c lup 
plire alli bifogni della Republica per fua conferuazioney 
leguìrtbbc , che anche fotse vero, che per quella medefi- 
ma ragione potefsero proibire, che lepcrione Laiche à 
loro loggette non potcTsero pafsarc dalla Vita Iccolaic 
alla rdigiofa, e celibato, e dedicarli al culto, eferuizio di 
Dio, poiché nonedubio, che coi rotzo della religione 
vicn leuata la generazione d i tanti huomini, che potreb- 
bono fcruire al f'uo hnncjpe , e f upplire à molti carichù * 
c Icruizij, de’quali la Republica nenénTbifognOj mà no, 

' Sfedo già,che li Signori Veneziani co queRolorpenlìero 
arriuino fin’ adclso à quella pretcndenza: Mà lì può bet^ 
temecc,che clsendo Ico^lì con quella loro difobbidienza 
in così maniféllodirprcggiqdd Sombno Pontef della fua 
Autorità , ,ede’ Tuoi Saa rdt ti , continuando di preftarc 
orecchie à fallì » c DclTmii Con fultori poflino finalmente 
traboccare io peggio; Ma fe quello lecondo.non pofsono 
delle pcVfonei manco pqlTonogiullamcnce il primo delle 
robbe, fendO’la medcfiu^ragipiKdcU’vAQwe dell’altro* ^ 

' Mà 
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' Mà pafliamo più oltre. Come poflono dire, che iti bre-/^ 

He tutta , ò la maggior parte de fondi farebbe pafsata ne 
gli Ecdcfiaftici, poiché fecondo il lor difcorlo,il quale fij 
fa lor buono, fé bene non è verilìmile in fpazio di 1200, 

Anni è palfato folamcnre il quarto nel i'Bccicnaliico , nel 
qual tempo però io vò ofseruando , cheli fono fi br icari 
da’ fondamenti tanti Conuenti di Rcligiofì.tanti Mona- 
fieri di Monache , tanti Spedali , tanti Oratorij, e luoghi . ^ 
pij , tante Abazie , tante Chicle Cattedrali Collcgiartsc 
Parrocchiali, cori ta nte jend ite, & entrate, come li ià, de * 
hanno abbracciato lolamcu^ilquarto . Ora, che lolo, e 
rare volte lì fa qualche legato pio, e fi creggo qualche ca-i 
pclla,ne legue pure di neccllìta.che I ifpazto d'altri 1 2 oo,- 
anni,anzi di dieci mill' anni non pofsonn folamfte paisà 
re tutra,ò lamagglor parte (come dicond)delli fiabili ne 
gli Ecclcfiafiici » mine unco vn’ahrò quarto , anzi vna 
duo decima parte. >• n 

Mà dicamifi di grazia ài vòler pr ouedere con quella 
legge d q'uelie cole, che fono tante lonranc,c quali come 
habbiamo dctto.di fopra, nè anche. polTono auuènire do•^ 
pò migliaia d’anni ; non è egli vn volere entrare inanzi 
non folòd quello, che s'appartiene al Papa;ma àquelloy 
che s’appartiene allo Spinto fiinto , & alla diuina prou£« 
denzajComcfecIlanoncifoflcnr^jla d'Atecftiè i ' i 
E come polTono dire , che il lafcbrt alla Chiefa fia irf 
danno della Republica. Dicami sii Li Monaftenj delle 
Monache non fono pieni delle lor figlie? e quefto rio ca-t a 

de irifolfcuazione dc’iiòifo Cittadini»quali per non dimi-; 
niiirèJeJò’rofàcolrd, òi!cftarcil più delle volte poueri,le ' 
depongono il più delle volte* in quei Sepolcri ,non per 
voìo’/chc'habbiano di Verginità , ò lpontanea volontà 
di fcruirc à Dio j mà per non dar loro quelLi Dote, che 
conuerebbe?! Conuenti de’ Frati , I Seminari; de’ Preti 
non fon pieni de’ loro figliuoli, e del lorlangucè.A' chili 
confenfeunoE Vefeouadi, l’ Abazie, i buòni Canonicati» 

D c le 
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c le altre Chiefe opulenti, fc non a* nobili Veneziani? E 
quante cafe nobili lì fono mantenute, e tuttauia lì mante- 
gono dell! beni Eccldìaflici ? 

Et vltimamcnte come poflbn dire , che li beni dell e 
Chiefe non mai tornino nc’Laici?Veggafi di grazia, e c5- 
•lìdcrilì fa carità , che in tutti i tempi hà dimoltrato la Se- 
de Apoftolica à tutti li Prindpi Chriftiani nel foccorrer- 
gli liberalmente in tutti li loro bifogni,e particolarmente 
in tutte le guerre, c’ hanno hauuto, ò contro gl’Hereti- 
ci, ò contro gl’lnfcdeli.Quantc decim e hanno lor conce- 
duto? Quante migfiaiadi feudi man3ati contanti?Quàti 
foldati ymati» e pagati à fiirTpefe ? Quante Abaz ie han- 
no ridotte in commendelecolari, per far Collcgij publi- 
ci à feruizio delle Nationi ? Quanti Mon ti hanno facto i 
Pontefici pafiatifopra le loro entrate, per foccorrere li 
PrcncipiChriftiani, & altre necelfità comuni, occorrenti 
alla giornata? Quanti b enefiz i] Ecclefiafiici hanno con- 
cedutegli Pontefici in com mènde de Cauallieri fecolari 
in Spagna,ÌQ Francia, in Tolcana, & altri luoghi, la Col- 
lazione de* quali l’hanno conceduta à Prencipi fecolari, 
& elfi Cauallierj danno lottopofti al loro fòro ? Q uant e 
volte hanno conceduto li Pontefici , che fi pollino ven- 
dere parte de* beni fia tili Ec clcfiaftici, per fouuenire alle 
calamità , e bifogni » nelli quali alle volte s’ctrouato il 
Chridianefimo, per ropprcllìoncde’ Turchi , & Hereti- 
^ ci? Et è pure anche vero, che non fono molti anni, che li 
ftclfiSignori Venezianiin tempo molto opportuno à lo- 
ro n’hebbero vn’importame , e falutifero loccorfo, come 
dunque è vero, ò polTono dire, che i beni de gli Ecclefia* 
ftici non mai più tornino ne’ Laici ? 

Parmi , che da quanto fi è detto fin adeflb , condì afsai 
chiaramente. Che il fetcmdo fondameto de’ Signori Ve- 
neziani , e le loro ragioni addotte per ifcarico loro fiano 
lenza fondamento,e lenza ragioneje perche daquedi de- 
pcndonolclor leggi , ne feguc confeguentementc, che 
. ' fieno 
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/ì«io ingiuftcì c che perciò il Pontefice giuftjffimamentc ^ 
gl’habbia ammoniti , che le douefseroarrogare Ulchc 
nò hauendo voluto fare gli habbia come giufiifiìmo Giu * 
dice , conforme a’facri Canoni fcomunicati • & inrerdec> 
li, Nèhàperòinqucfio cafoSua Beatitudine fatto co^- 
fa punto nuoua> ne caminato per firad a infoli ta , òdifu - 
Ìata;mà calpeftrata* e battuta dalle determinazioni anti- 
•che de* Sacri Concilij > e Canoni, e dalle Pedate di tanti 
Sommi Pontefici fuoi ptedeccfforijiqualihanna fempre 
con ogni lor potere, c con ogni ardore, c zelo di pierà di- 
firfa , econferuata la* libertà Ecclefiafiica , e però fe fono 
feome dicono ) veri , & obbedienti figliuoli di S. Chie- 
ia, edclla Sede Apofiolica,conofciuta la verità douereb'* 
bono ( fcacciate le tenebre de’ particolari^ ricorrere alla 
benignità di N. S. come à Padre comune , dal quale fen- 
za dubio alcuno fono per riceuere ogn i honefia fodis fa- 
zionci & à quefio li donerebbe muoucre cflicacemente , 

"non folo la verità del fatto, mà anche il rimorfo,che deb- 
à>ooo hauere della propriaCofcienza,deirofrcfa,che fan- 
no à Dio, & al fuoVicario in terraila c6pafiìone,che deb^ 
bone hauere dc’fuoi popoli, hauendoli conTfuefta ingiù * 

(la difobbidienza intrigati in tanti trauagl i di Cofeie za , 
^inuilup ata la Republica in tante fpelc , e danni , cosi 
-di lucrocefiantc, come danno emergente, eh c in ifpazic\ | 
di vn Anno folo importeràno molto più, &infinitamen- 
te più,che il danno, che temono, che pofia loro auenire in 
nille anni con il manterc quella lor o legge ini qua . 

Mà fento, che mi dirano.che quelle Ipcfe le fanno per 
mantenere la loro libertà ; & io rifpondo loro , C he fian- 
do ringiufiizia della legge, come habbiamo prouato» 
quella non fi può chiama re liber tà; mà forza, & vfurpa* 
zione . ~ “ 

Diranno, che quello iTon è folo parere loro; mà dclli 
fette Teologi, Scaltri loioLcgifii ,.e Canom'fii, quali co- 
si conligliano j & io rifpondo, che le haucllero confulta-* 

Da ta 
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ca quefla caufa con buoni , c non appaflionati Dottori, e 
con quello, che dicono i Sacri Canoni , e Santi Dottori» 
non iarebbono fcorfi in qucftocrrorc ; Mà effcndofi in- 
^^(^‘toppati in Dottorijche fono apunto quelli, ò fìmili alme** 
^ no a quegli, che dcfcriuc S. Paolo.fcriuendo à Timoteo; 
Veniet tempus cum piH»m DtSìriném non fu^tHthnnt i fed àd 
fui dejtderu csAcerusbuHt ftbi Migt/iros pruriemtts *unh»s, 
à veritàte ^uidem àud:tu m *uertent^(jf td fibulus céuucrthur». 
Hanno voluto quclti loro Dottor; , per non dire lediato- 
ri , adulare il Principe , & il Senato, c tacendo fa verità 
“intcporli il veleno della lo r fai fa » C fchi fmatica Dottri- 
na, coprendola col fuco di àìcunc autorità daloro mala- 
•mcnte inrcrpre rate , & intefe , c peggiormen te addo tte» 
per confermazione della lor falfa, e peruerfa opinione. 

E fi podono veramente dir fauolc tutto quello,che fi- 
no adeffo hanno ferino, ò fcriucranno; perche in quello 
non fi fcuoprefe non apparato di belle parole, perfua- 
iioni Topiche, e Politichese ftilo d’eloquenza, per ingaa 
nare i femplici, e tenere in ofhzio , e fede i lor popoli, ac« 
ciò credano, che la ragione iìa dal cadto loro. 

MàjcHTnt grimperadori,’nc’ Rc,ncquiIfiuogliaPriii 
cipe temporale polTa i ngerirfi nell e cofe fpirituali delle 
tZ!hiefc,iic contro Sacerdon, p pcTfOHe Ecclefiafl. córro 
I _^e quali non hannoautorità alcuna, e che non pofltno far 
^ 'Aleggi , che fiano in pregiudizio dello flato Hcclcfiaftico, 
non mancano Canoni antichiillmi di Santiflimi Pontcfì> 
ci, ócantichiflìini Dottori, che l'hanno apertamente di- 
chiarato . . 

Simmaco Papa,nella feda Sinodo al tempo di Tcodo- 
; * rico Rè, dice . Norulicet Imperufériy aec CHt^uum fieutem 
tuftodieuti yAÌtquod coutré diufniuménàutà prufnmerc-9i mec 
qufdjutm qiiod EuingeUctSyVell*r 0 pbettcttyéi$$ ApiHfUcisrt^' 
gu'is obuiet tgere. felice Papa fcriucndoa’Principi dice. 
Ceriu » efl h»c rebus ve^ris ejfe ftluUre, vt cuttL» de CAufis Dei 
Agtturyiuxu ipfius cetillH4tÌ9i9cm, Regium veluiàSenfiSucerdf-^ 

* $tbur 
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$iBas Chuflt Hude^th fubdcrCi tun fr4ferrtt& fMcrafénilàfef 
tirum PrdfmleSy potms difctr% <^»m docci e. 

luone :ieiriftcnb luogo dice. Ltx Imfcràtorh non eff fìh^ 
fcr Icgtm Dei-, fed fìthtns èmpmoli ìudicìo non fojjnnt tur» £f- 
tlefinfitcé dtjfolui , c lo proua con l autorità di due Sommi 
Pontcfìciiantillìmi, &antichi(Tìmì* Giouannit e Grego- 
rio;l’vno,c l’altro di quello nome primi . 

Nicolò Primo, feriuend^ M[chclc Imperatore, dice. 
hmperinmveBrum fuU ReipfpUcn'quetidiànts éimmiHroti»' 
mibus debet ejfe contcntum nomvfurfàrc^ qu» Sécerdottbus Dei 
f»l»m connemunt, \ 

E Giouanni Primo nella dill. g6. Si ^ftr*tbi^C»tholi- 
tmt efty flms ejl , non Pr»J»l EccUfu , quodjld Reli^j^ìm etm- 
fetit, dtfcereei cohucmu non docere: C/idk»cerdottrìùn«t, Deut 
voluti, qutEcclefu difponend» funt fertinere ,non udjuculifo^ 
ujìàtes,quàs(ft fidelet funt ) Ecclejis fu» Sueerdàtibès rmutt ef 
fefubttiios. . L. 

Molti altri Decreti, e Ca^OBi, S^totiià de’ fortori 
potrei qui addurre, quali ^tf^ónlcono ,j^icl^rano 
i’amorità, cfupcrioritàdc^tfcrt^fopra tattili Prin- 
cipitemporali, e tu^(^lè«(^’^^p^ÌÀali^mà farci tiop-* 

. Quelli Canoni , c Db^Ikì altri ianumerabili de’ 
Sommi Pontefici fono fiati con fomma riuerenza riccuu- 
-ti, & olleruati da tutti grimperadpri, c Rè Cattolici, c fe- 
deli, cotfie Oracoli vlciti dalla bocca di uina . 

DaCofiantino Magno, come conftain più luoghijnè 
furono le lue parole per ecceflb di pietà, c benignità, co- 
me dicono alcuni ; mà per confuroiità di Verità, e Reli- 
gione . 

Cosìrintefe ValentirAano fcriuendo à Tcodofio fuo 
Padre, che al Pontefice Romano wfpetra giudicare del- 
l^^cofe della Fede, e de’Sacerdoti. , 

Cosi Marziano arrogò molte leggi cotro la libertà Ec- 
. ckfiafi*^*.promulgatc da grimpcradori fuoi prcdccelTjiL 

Così 
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Cosi aiferma tialìlio , che i Laici non pollino » nè deb- 
bano intromctterfi nelle caule Hccleiìaftiche.le quali fo- 
lamcntc fi appartengono alli Pontefici, e Sacerdoti . 

Horaquclii Canoni , e leggi Imperiali harci defidera- 
to io , che li Signori Veneziani haueflero portato nel lor 
Se nato, e nel lor Cófig] io haueiìcro chiamato quelli Pon 
tefici, Imperatori, e Dottori; & à quello modo haurebbo 
no chiaramente vcduto.fceifi pollano impcdire,chc non 
fi polTano lafciare beni (labili a grEcclcfiafticùòchenoh 
fi fabbrichino e hiefe lenza loro licenzia , e feefli poflb. 
no di propria autoi ita punire, e galligare gli Bcciefìalli- 
ci, & allora harebbono anche conofeiuto quante poco,ò 
nulla debbono credei e àqueftiloró moderni Teologi, e 
-Canonifli, Mercenar i), & Adulato ri. 

Kla t)ui rcpHcTrTSig. Quirin^ che non fole in molte 
Cittàd’Italia, come Ccnoua , Siena j mi in molte Prot 
uincie intere, come la Borgogna, e la Fiandra, de in moiri 
Regni,comedi Tracia, diPortogaIlo,d*Jnghilterra, della 
Sicilia, caltrì , fi trouanoli medelìmi llaturi, clemede* 
fimc leggi, c’hora hanno promulgato li Signori Vene- 
ziani • le quali contengono fimili , ò poco digerenti ,pro- 
uifioni. 

A quclb obiezzionc fi rifponde fàcflmére; perche que 
fìi fiatuti ( fe pure è vero , che vi fiano ) fatti dalle Circi • 
dalle Prouincic.c Regni , ò fono fatti con licenza ,c con- 
fenfo del Sommo Pon tefice , ò nò ; fe con licenza, dico , 
che fi pclfino , c debbono oflcruare ; mi fc forza licenza 
dico, che fono ingiufli, c che non obligano ; eia ragione 
c quella; Perche non poffbnoli Principi, Kè,&lmpert- 
tcri fedeli , e Cattolici far leggi , che oblighino i lor po- 
poli allolTeruanza di qucllc,quando fiano contrarici fa- 
cri Ca noni; perche la legge canonica, c fupcrìòrc alla d- 
uilc; e fcic fanno fono di niun valore, c non obligano; c 
così alfcrmano tutti li buoni Teologi, e Canonifti, c con 
quella limitazione , che è vcriGTinia, c fi cauaeuideotillì- 

^ mamen- 
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mamencc da' (acri Canoni addotti di fopra> c dalle mede \ * 

Hoie leggi de gl’ Impcradori Cattolici» e pi j facilmente 

il foluono tutti gl’argomenti, e ragioni» che lì adducono» ‘ ^ 

ò fì poffono addurre in fauore del li Signori Veneziani » * * ' 

fondati /opra l’autorità de’ Principi temporali , q uale da 

loro èchiamata afroluta»le gittima,& i ndcpcndcteT H che 

il può jor concedere con quella limitazion e, eccetto che 

in quelle cofe, che fono contrarie alla legge diuina, e ca- j . 

nonica. , 

Dicono li Signori Veneziani: Che l'autorità , che ha-^^Jiu»^ 
no efleguita fopra»e contro le perfone Ecclcfialtiche è 
l a an tica, c palfano 3 oe. Anni,che li loro Predeceffori ha- ' 

BO fatta » &o(Teruata quella legge . & io replico loro 
che palTano quattro cento Anni» e più che fon fatti quelli 
Canoni, che proibifeono quella, & ogni, e qualunque leg 
ge limile; e che elfi errano,c fono obliai faperli,fir obbe 
dirli; Nè qui vale allegare alcuna proi^rizzione di Tcm- 
po;pcrcheli Prindpi temporali per loro ftel fi»e di lor na- 
tura non fon c apaci di limili autor ità. . 

E quanto all vlo,c antica conluetudine»che pretendo-/'*^^^^'^^'^ 
no quelli Signori d’hauerc /opra le perfone Ecclefialli- 
che, dico di più , che non folo è efprclTamcnte pròibiro,e 
dannato dalle leggi di ( .'e/are, e dalli antichilfimi Cano< 
ni de’Pótefici;ma pochi dì fono fiì particolarmente proi-l ^ m 
biro dalla Bolla di Gregorio Xllll. /opra l' Immani 
della Chiefa, c he comincia Cum éliési &c, publicara il > 

all. dimaggio 1)91. e dalla Bolla /a D#i9i/0/ , c he li 

• A If 1 /• ^ 


rinoua ogn'Aniio, nelle quali lì vedercfpettiuamcre,chc 
fono leuate, e reuocate tutte le licenze , priuifegij , & in- 
dulti a gl’lmperadori.Rè » Duchi » e Republiche , e loro 
Magillrati,& Oftizialt di poter procedere nelle caufe Cri 
minali EccIclìaftichc,fotro pena di /comunica Lar^ fcntc- 
***, le quali Bolle per clferc hormai à tutto il mondo no- 
tilfime, per breuità qui non lì pongono . 

Et il volerli difendere li Sigr,ori Veneziani dalla In- 
- giullitia 
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giuftiV.ia.chc commettono contro li Rtligiofi » adduc6do 
Priuilcgij,& indultijChc in diuirfi tempi hanno ottenu- 
to da diucrJi PonttKci, è;Tgomcntocfficacifsimocon-: 
tcodi kiro» peri he hauendo cercato l’indulto ApoftoL 
foprai Rcligio(ì,èduque fegno,chcconofccuano,che per 
propria loro autorità non io potcuano fa re ; ma che quei' 
fta autorità refcdeiia nella p'crlona ifcl l-*5teficc3àTquà- 
IcficercauanoIàYopiadecta licenza: Aggiungo,chequc- 
fti BreùT(3e*^omnii Pontefici , erano condizionati , cioè 
che poteffero gaftigare, e punire non tutte le perfone Ec- 
clefìaffiihe ; mà Idlameme. t Clerici. non in tutte le forti 
di peccato, & cnore; ma fo!anichte«elli delitti della Lc- 
iaMa eftàtC della moneta fal la, non in tutto lo flato, 
minio loTó; mà iòlanticnte in Vencz ia>c fuo difl retto; efii 
nalmctcc<)n l ' aiTiilcn za del Patriarcha di V enezia, ò vcy 
tamente fuo Vicari o . . 

Kori li Slgtrorr Venczratudi quelli Brcui fi fonò fcrui 
tùnoa folacóeatc in Venezia, « fuo diflretto; nià in tutto 
ilTuo Dominl^non fo lo ne lle p erfon e de’ Chierici’, mà 
in turteindifTcrentcmentc, q 6 folone’^litxi attrociim.i 
in tutti i cali, come à loro c piacciuto; e mai vi hànochia 
mato il Patriarcha di Venezia,ncilfuo Vicario, ncaJcii-» 
no Prelato di Santa ChieCi « chi dunque non dirà ,’cbc 
hauendo effiabufaro il Priuilcgiodel Pontefice merita-, 
mente perduto non J’habbiano, c non poffinó più giufti-, 
fìcare le loro pretpnfìoni è 

Quanto alla proibizione d| fabricare mio ueChiefe , fi 
feufanó con dir^tcheciò hanno fatto à fine, che non/ìe? 
no fabricatein luogo inconucnientev& indccente»oucrQ 


luogo,che poteffe portaré quéliiKc gelolìa alle loro for 
‘’tczze,cche nò hano parlato delle Cliiefe fatte;mà da far* 
-fi, echelalor leggecafcaioprail fuolo,ò vogliamo dire 
Area, fopra la quale frhano à erigere dette Chicle, il qual 
{ito non è dubio, che cfTendo de’Laici, c fono b loro 
rifdizzione, vi hanno iopra Icgittina aucoricà,eche noa 
- è do- 
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c Jouere, chefcnza la lor licenza occupino quei luo^h , 
c enrrino nel loro ftatoper/onc, che da loro non iieno 
conofeiute. 

- BelIifTima in vero appare quella loro feufa; mà falfi/Ii- . 

Mia,ia ragione fì è, che 1* Area, u£ il lite , ibpra del aualt fi 
hanno ^ tabricare nuouc,( hiclc fono de* loro fiiJditi , 
quello e vero: laRcpublica ha legittima giuri (tlizzic ne 
(opra quella, e quello è ver o: Non poflbno i Religioli lo- 
pra quei lìti fabricar ClnéTe, fc prima non è conccllb loro 
da padroni, & però è ncccflai io, che lo fappiano , e coìi- 
lèntano,& quello è vero } Nè ii>,akuna di quelle propo- 
fizioni Uà il defetto della legge ; Mà,chc per fabricar nuo 
ue e hielcs* habbia à chieder licèza al Scflàto,ouero fuoi 
Minillrij che nel loro arbitrio 11 la il conlentire,ò.nócon- 
fentire , che fi fabbrichino . Or quello non Uà ben e , & è 
contro alla libertà Ecclefiallica , Se in quello calò fole TI 
Pontefice fi lamenta de’ Signori Veneziani, i quali le ha- 
.utflcro veduto quel, che dice Papa Marcello, re giftra- 
to nella dillinzioncp 7. non farebbono incoili cosi fàcib 
mente in quelli incóuenienti.Diceil Ponteficc5^«/ • 

iipis tft-, 4C Religioji EcdefiAs contritéSyAt^ ccnctpts riJÌAurtrcy ^ ^ 

^difcérct & Dei Sécerdotes honeféretdc t iteri, h 1 1 1 S i- / a , 
gnori Veneziani, che fimprc liàno proti fiato d’cllli buq 
ni, e Religioli Principi, llanfc quello decreto,, voi raRFa 
impedire,c pioibire,che non fi fabbrichino niioue Chic- 
le lenza loro licenza ? I buoni Principi dicci! Pontefice 
deuono rellaurare le Chiefe veahic,crouinate,cfàr- ^ . , 

ne delle nuoue; eli Signori Ventziani proibilcono, che ' 

lìfaccianonuoueChideèComcdDque fi potranno ^ 

m are buòni, cTcligioli Principi? 1 buoni Principi dcuo- ' 

noTonoiirc, ccTTcndcrc li Sacerdoti di Dio. E li Signo-, . ^ 
ri Veneziani proibi/cono , che lì polla lafciar loro ben j 
(labili? Dicamifi di grazia. Qiial.iionorc, òptouzzioac 
è cjucllo de’ Sacerdoti? b ,! ‘ ; 

£ le ragioni , che elfi adducopo fono infulficicml , e di 
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niun valore, perche non vuole, nc comanda il Papa , ché 
alcuna Religione, ò Keligiofo di nuouo per fbrza,ò fen* 
zalor faputa entri in Venezia, ouerone^loro Stati: Non 
bialìma, ò comanda il Pontefice, che li Signori Venezia- 
ni non s*ìnfbrmino diligentemente delle qualità , e códi- 
ziqni delle perfone, che defiderano d’entrare al lor ferui- 
zio fpiriruale , e non (bdisfacendo loro , non poifìno non 
accetta tli: Non vuole, che per forza fiano occupa ti li fìti, 
oue fi hanno à fabricarelenuouc ChicfcTRoh vuole, 
che le Chiefe fieno fabricate in luogo disonefto , ouero 
di fofp ctto, e fin qui è molto laudabile ladiligcza di que- 
fti Signori ; M a il fare vna legge » ch e fcnìplicemcnte , & 
aflblutamcnre proibi fca,chc non fi pofTino far Chiefe pec 
I^àuutmre lenza licenza del Senato, horquefto è quello, 
che offende Uio , che è contrario alla libertà, & immuni- 
tà della Chieia, e che in modo alcuno non può, nò deue 
tollerare il Pontefice Romano, al quale s‘ai^tta , & è ri- 
chieftaqueftacura: IntuttoilreOo non muouerà parola 
ilPontcficcjanzifefi rroiieranro Chiefe edificate in luo- ~ 
go , che taccia pregiudizio alle lor fortezze, effendone ri- 
chicfto, fi contcntenr,che fieno diflacrate» e conuertite im 
vfo profano , come fu fattoio Piacenza pochi anni fono ,- 
oucjncrcommod ita della fortezza , che fi fabbricaua , fii 
cól eduto al fcruizio di quel fercniffimo Principe vn aro- 
pliffimo Monaftcro.&nobiliflìmo Tempio de’Padri Ca- 
nonici Regolari, con obligoperò, che alfegnafTe tanfo 
delle Tue entrare » che fe ne potefle riedificare vn fimile in \ 
fcruizio di quei Padri, 

Mà veniamo allVltinia legge de* beni emphiteo ticì» 
la quale però è la prima nominata nel Monitòrio ^ & è 
quella. Cheper l’auuenire, e in ogni tempo li beni env 
phitcotici, e liucllarij condotti da’ Laici , e da loro polTe- 
duti, non poifino inai piinirornare à luoghi plj.&alle 
Chiefe, donde furono alienatij nè confolidai lì l’vtilecol 
diretto Domioiò di quelli »foito qual fiuogliaiiiolo,òòo- • 
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Jore ezìani elilinea finita nelle piimelnuefiiturc compre- 
fa > ne per qiialfiuoglia caufa pigliarne la proprietà, fpo- 
glianiio le detreChicfeyluoghipij.e perfone Ecclcfia- 
liichc d ogni ragione , cazzione , che fopra di quelle co* 
.petefle loro,riferuando loro folaméte il dominio diretro. 

E fc bene ilStgnofQuirino nel fuo trattardtlTce , che 
quella legge de’ Signori Veneziani nò parla de’beni E 
•phiteotici, li che per farli piacere fc li può concedere, la- 
Iciandone però la verità al Tuo luogo ; confèfsa nódime- 
l»o, che parla d e’byni E cdefiaftid.Quali con certe condi- 
-EÌoni,e patii fon polTedutì da' Laici,£ rendendo la ragio- 
ne, perche dal Principe fblTe fatta firoil legge > dice : (..'he 
■que’beni Eccltfiafiici da principio erano incolti, e infrut- 
tuofii mà con rinduOria, e lollanza de* Laici fono ridotti 
nel tetmine,nel quale fi trouann,e che fc tornalTero ne gli 
Eccldiafiici farebbe la rouina di oiol te ca fé, c famiglie» 
cC'aficIii. 

Hur qui ( prego ) che in grazia mi fi dica Qual autori- 
tà , ò giurifdizione ha il Principe di Venezia fopra i beni 
Ecclefiafiici, che già fono conlecrati à Dio» che ne poiTa 
difporreairrimenti di quello, che comandano! lacri Ca- 
noni ? Noè quefto^v|^rparfi l’autorità altrui? Nò eque - 
fta i ngiuftizi a euidentilfima,la quale oltre al rompere i 
' leciti patti cIe’conrraenti,& alterare la natura dei-contrat- 
to, vfurpaanche,e toglie alle Chiefe, e Rettori di quelle 
-il fuo ,anzi quello,che è diDio?e la ragione addotta , chi 
non vede, che nonènèciuTle , ne canonica, ne naturale; 
mà folamente politica , e come hoggidi fi dice ragion di 
* StatO| la quale fi fa lecito tutto quello, che li torna bene, 
eziandio, che foffe efprefTamente contro à precetti diui- 
♦ni , come è manifeflo nel prcfentecafo. 

£' verilfimo, eogniuno Iosa, che li beni delle Chiéfeà 
quello fine fi concedono a* Laici , acciocheda loro fiano 
migliorati , dciiccioche non venga quel danno, che lup- 
pone il Signor Quirino fcli concedono ordinariameqre^ 
-.1 E a ò in 
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o in terza {^t ncrazfonc , onero à linea finiti . Ma hóra il 
voler Icuarcà gl Kccletìaftici quefte ragioni e giuftilfime 
pre’enlìonidicailutità, che hanno fopra (imili bcni,che 
‘con tali patti lon poHcduti da’Laici» non è c]ucfto vn ma- 
^nircftofurro,anzi nefandi jfimóM acrilcg io? Vogliamo vc- 
dcie,ch^ tinello non sVrtcndc laurorità di alcuno Prin 
cipc temporale? Sentiamo quelche dice Papa Bonifazio 
JVimo. Nulh litetiigaordre: OmnetjMd Domthpconficrsturt 
fitr fitefit tìcrno, fine Animai; ftue Agef^vel quicqmd feìnel fut- 
rit <9nf(cratnm, Sanéium Sati£l(n'u'triLJXonnno , & ad tus per- 
’tinet Sa(trdotunu> : Propter qnod inexcufabilts era ormets , qui 
"'.qua k Damino, (f Ecetefi* cut competunt , aufert, vajiat, inué- 
dhy velerrpit, Ó“^pjf *d em^ndattonem Eorlefì*jy fatisftiìiùne 
vtfacrtìegtts iuitcttur,(^fitmttid*renolHcrit excomunicetur* 
C'osi anche dctecininaua Pàpd P.o Prirtio dicendo. 
.Pradia dmints vfibttt tradita quidam humanis vfibm applica (<■» 
Cr Dcfi noH/OjCut tradita fùnt e a fubtrahnntt vt fibunfcruia/ù, 
ipfopcer ab 'ómmbus ÙUus vJkrpitÌMÌP^òPttuni4ÌtadtpeÌe- 
da efi, Hcprxdia vftbus fecretorum taUHtum dteatarà quibufda 
tmentilus Vi Xcntur.Slaod fi quts prafumpfent vt JdcriUguttu- 
dtcctur. H riftcHopiu ttrettamentcpròibifcclitegorio X. 

' nclia lua decrcr.>lé fatta nei Cggc iJi > di Lcotìc , la cfuale 
comincia. Hoc confìtltt^mofrchibtmus F.d ilo , v'ntiterfis , ér 
finguloi Pralatos ÈccJeftasJibt compti(f*s » botta tmmobtlta ^ fc9 
tura ipfirum LatcìPpibmttttrexfìibqcereyJlu fupponereiabf^ cM- 
pitulipticonfenfu df Sedts Apo AoUcaltcentia fpecialt. fcj^O- 
co piùdi (otto foiìgiug-ic. Ex cónti a^itbus praterea fitptr 
pram'.ffts humfmod iteentta^dP comfenfu wteruententtbks hach- 
, nut ìnitiiy vel etnos in fuiurnm tnirt conttgeru , leu occafiane il- 
lorum Lata yltra id quad ex nativa contraóluum ipforur/L», vel 
édhibiti in ettlege^rmtXtituVxaìcqutd'm.vfurpent ; -^uiverb 
fecus egerint , mft Ug’tttmò miniti ab huiufmads vfurpatton u 
dejhterint , co tpfo (iatentiam exaimunicattonis incurrant , 
ex tutte ad ftpponendum terram ipforum , fi opus faerti , Etcle- 
x&afiico tutcrdidìo libere proceddtur. Dic;.itufi'poicua il prese 
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■ft Cartone cflcr più chiaro, e più à noftro proposto c(^- ^ 

troà qucftevltimclcggidc Vcrreziani?' LfeilStrcnifu- \ 

mo Principe di Vcnezia,e iliiio Senato fono tanto goiofi 
del’a loro giurifdizzionc.e meritamente, che non voglio- ^ ^ 
no, e nó permcttono.chc da altri fia violata; pcrchodun- 

que cosi facilmente vfurpano loro, ,e fi ingerifeono, evo- , ^ ^ 

gliono violare la giuri fdizzion e Ecclcfiaitica, quale fù^ • ^ 

lempre veneranda à tutti i Principi Cattolici , c Uddi ? 

/Aggiungo, che tutti quefti Canoni fatti à fauore della 

liberta, e immunità Ecclcfiaftica, alla Chiefa,cfue per- 
•fone,(ono fiati poi innouati,c confermati dal facroC ori* C^c'/xf 

•cilio di 1 rcnto, publica to,e ricciiuto dalla IL ^pub.di Ve- 
nezia , c per la Città Te per tutto il fuo dominio, nel qual 
decreto fi comanda, non meno alla iftefia R epublica,chc 
•à tutti gl altri Potetati del Chriftiancfimo.e qiiefie tono 
le parole . Dtcerntt ; '& prdctpft Sdntìiu> Synodus Sdcros 

’C^HOritSi i^CinctìugenfralUomHUjHUnon Alias ^l>AÌiòltc*s . ^ 

•farM\otitstn'fAuor<m^EtcUfiAfiuArumftr fonar kvù libittatts 

'Ecchfid,(!!!‘C»rnrrL»ttusvsoUtortskditas-^t[naom*iii%rxj\rin 

tuam decreto tnnouati exaiìè ab omnibus obf ruart di hi ; c, f ra- 
'ffi reaji admomt Iwper.uorrm Regfs , R rpuhlicas , PrtncipeSy 
‘ ^ Jingulos tutufcstn^-fiaiuSyO'dìg'ittatis exttier*nty 

■ vt qah Ut gius boms ttmptrahbus atq w .tltuspofejlatejant or- 

■ natsyeo fonbims qua EccL fsa luris fu ■;/, ursqusm Oti pracipun^y 

• p*f^octttto tenta verter eiur ^nec ab vUts BxronibuSylUmt- 

• telltsy Ri aortbusy alqfq , Domtms tempcraUus,ffft magi [Ir aU- , 

■ bus y maxime MiniHrts ifjcruvi Prtneq uw Udì paiianiurfeJ 

fiuerè trt eos , qut tlUus Itbertatemy m.muntiatem , atqy lurijdf . . 
s fitOHemtrrrpedtunt arstmadatrtant, ' 

. J-Jora da quanto habbiamo detto di fopra, è iV.anircuO, ^ 

c chiaro, che le g uatilo leggi de Signori V eneziani. ^ ^ 

. fatte nuouamente, ò innouàtc da lóro, cpme dicono lut- 

tc fono contrarie à iacri Canoni, alle conftitntioni Apo- 
-ftoliche, e facii Concili] generali . Etquiaddimandoioà 
Signori Veneziani , à vogliofio vbbidiic à quefti Cano- 
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^ ^ Concili], ò nò, fe dicono sì , bifogna adunque 

<cflariamcntc, chcrcuochino ledette leggi, come comà- 
<b il Pontefice, e così farà finita la controuerfia. Sedico- 
i.o di nò, domando loro dinuono perche nò veglino ob- 
bedircsò pcjchè fcniplicemenic n op.vo glino,ò pure per- 
che pcnliao non dkrobligati: (c dicono perche non vojr 
, glioi;o,dico loro, clic quella voce non è voce di pecorel- 

la di Chrifto,dcllc quali difTenoflroSignore.CMK/w^rfx;# 

<€t*t nteamÉudmnt^^ftquuntuyme,^ altrouc ^uàcumq-, d$- 
jctnnt v$bis fetnate^ (^faaie ; Mà è voce di infruttuolo ca- 
pretto, e quella refiftenza di volon tà ingiuft a, è vn mani* 
ièflo di fpregio , il quale non lì l'ernia nel Papa, come for- 
fè penlano Ji Signori Veneziani } mà palTa in Cb rifto ,c 
nel fuo cclcftc Padre, come diflc noftro Signore^* v*s 
fpermt mtfpernìt. Et me fpermittfpermt eum^ qui me mifit* 
Se diranno, che penlano non eflcr cobliga ti, perche que- 
lli Canoni fono (lati fatti dalli Pontefici Komani, per in- 
teri Ifi propri]; rifpondo loro, cheil voler leuareal Pon- 
tefice Romano quella autorità foprema,conceflah imme 
diamente daChrillo,d’ordinarc, eftabilireconTIcggi 
TnuTolabili le cofe del culto diuino, e dcHaChrilliana rc- 





Jigionc, è promio vn volere rouinare , & annichilare la 
R 1 1 igione Chr^ iana,e fare, che in elfa non vi fia cofa al- 
cuna di icrmo,di llabile, e ficuroj mà conccdeTC,chc oga* 
V no pclfa credere, & operare come li piace, e coli ogn’ v- 
r o potrà fabricarfi vn Chrillo à fuo modo,e crederlo co- 
n f più li piaccià.e viuerefccódo la libcrti,ò per dir me- 
glio, fecondo la licenza della loro mal compolla,edifor- 
d inata conf eienza ; c coli cìafeuno potrà Itmdare fecondo 
la fua opinione vna Chiela , e coli faranno tante Chicle 
quantcopinioni; Di modo , che ci mancherà quello Ar- 
ticolo della Fede, che dice Credo vnam SàmQém EccleJUm, 
E così non volendo li Signori Veneziani, che fi creda, Se 
ol bcdilca alli Romani Pontefici , che fonoii veri fuccef- 
k>ù di S.Pictro,c di Chiillo, bilognerà, che Chrillo.ò di 

nuouo 
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Daouofcenda.in Terra» ò mandi nuoui Apofloli»ePrc* 
fèti ì dichiarare quale fiailfu oEuange lio, qual (ia la fua 
Chiefa» e quali fiano quelle cole,checrederc,& operar fi 
deuono. N è manco fi pu ò dire ragioneuol mete, che quei 
fantiifimi Ponterici , c nanno fatto i facri Canoni, glliàb 
bian fatto per qualfiuoglia humano » ò prop ria iacere(Te^^H=i^ r 
poiché »& per la loro buona Dottrina, & lantità di vira 
conila chiaiaméte,che non haueuanonel core,nelIaboc* 
ca, & nelle mani altro, che l’honore, & fcruizio di Oio.e 
della fua fanta Chiefa , e però per loro conferuazione fii> 
morno fempre così poco la vita, & ogni humano interef- 
fe, ch'andauano così prontamente, e gloriófamente al 
martirio. 

Aggiungo per vltimo alla rifpofia delle quattro leggi» 
e delle Ragioni del Sig. Quirino, che fono apunto come . ' 

quelle perruafioaI,che fàceuano anticaméte grinfcdeli ^ ^ 

Chrifiiaai»cqme fi legge in Tertulliano,! quali per ritira- 
re i fedeli dalTardore della Fcde,e dal Martirio, có orper , // /'D. 

late ragioni dauanoloro à credere,che à Dio nò piaceua-^ 
la morte de gl’huominii che egli morì per darci la Vita ; ^ 'y 
Che il penfar di fcruirlo col voler per lui morire era dif- 
ieruirlo i Che non farebbe fiato vero Saluatore de gli ^ 

huomini,fe gli piacefied’effercaufa della morte loro, c fi- ^ 

mtli i le quali ragionicon infidiofa eloquéza fpiegatc»pa- ' 

reuano da principio nò raaluagiei mà perche nel fine riu- 
feiuano dolorofe , perche à poco à poco gli induceuano 
alle diflblutezze de gli fpettacoli,e pompe Teatrali, allet 
lamenti d’ogmTorie di libidine: Però Tcrruflianonel - . \ 

Trattarorchceglila, e intitola afl'omiglia 

quegli Oratori alli Scorpioni,quali non mordono von la 
bocca, màfcrifeono con la coda, nella q naie han rutto il 
lor ve leno : Così apunro le leggi de’ Signori Vencrrani , ^ 

cTe ragioni dc'lor dcfìnfori, li pollono per qut fta limili- ^ 

tudine chiamare feorpioni , perche fc tu gii guardiani 
bocca, & al principioj non pare, cheficnonociuiim.il: 

tu guai- V 
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tu guànU alJa coJa, cioè al fine , trafiggono , cnclla pun-: 
tura fpargono vcncno mortale > perche nel principio mo- 
fìranovaga piolpt tiiuacji p itiJ enzai e p rouid cnza gvan- 
A de di bu on co uerno > d i cari tà vcrfo i Po^b > di.bencfi-- 
pu blico»di co tifcruaz io icdi SràtPi d*jipncft tdi neccC 
. iifà,c firn ili colorite ragioni : mà nel fine vi lì.lcoprcFvc* 
lenodi ingiuftizia, di (acrile gio,divfurpazione,offefa di 
Dio, dispregio de’ Canoni , di/ubbidienza al Pontefice, 
(prezzo delle CcnfureEcclefiaftiche, -, 

Mora hauedo noi fin qui diinoftrato , come liduoi pri- 
mi fondamenti, a’ quali fi apptjggiano le ragionidei Si-, 
gnori Veneziani, non fono nè ftabili, nè ftrmi; mà roui« 
nofi, c fóndati in aria; refta bora, che breucmci^fedmio- 
ftriamo , come li altri duoi fondamenti fono medefima- 
menre fenz a fondamc nte),i oferm i, rouinofi,efalfi, craa-3 
^tneor e intefi eia loro. — — ^ , 

oC Nel primo dicono, che, cfTendo U Papa Prindpc fpirH 
^uale, non hà autorità di impedire, ò di comandate, efiei 
Tiano arrogate le leggi, che fanno i Principljtemporali» 
per confcruazionc del loro Stato . 

Nel fecondo fondamento dicono, che la fcommunica,' 
'che hà fulminato N.S. contro dt loro è nulla , & inualida 
per le ragioni po(ic nel principio, e che perciò effigiufta- 
mente non la temono, nè olTeruano. i 

Hora fc io haueffi à trattare con Eretici mi fpauente- 
rebbe grandemente Iafetica, perche abbracciano quelli 
due fondamenti tante queftioni, ccontrouerfic fràCatr 
telici, & Eretici ; che non potrei vfeire di cosi gran Pela 
g<^, nè CO!) breuità di concerti , nè con breuità di rem po 
li che però è flato il mio principale intéro in quella ferir 
tura; Ma haut ndoà trattare con vn Piincipc, ecò.vn Se- 
nato, eh'* lemprcè fiato Cattolico , c femprehà difeiola 
I t’de , c la Chicta Cattolica , lpcro vfeirne préflo , c con 
fjicefine. . 

. Concordano rutti gli Scrittori Catrplici>cheil Papaè 
• * * Pallore 


i » de*qutlì ChnAo N(h 
fuo Vicario Pictro.e co- 
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^aftere vniucrfeiled c cutd i fedeli 
ftro Signore comoicfiè J^Tcura al Aio 
‘iegueotemcnte à cuttì AiccciTof i»|dkeiuk> léfit — 

muL$: 

i. Coniicngono parimente itucd ^Scrittori Cattolici^ 
fchè ilPapa nelle cofe ckila fe de» ccit* ooftumi»j6f in tutte 
4è coàtrouerfìctdie occorrono n£ÌlTo«re SpirituaJi»de Ec 
^icAaftichcAa giudice rmocrialc vitim o,& iodcpen dctc. 
i' ! Concordano fimilmemc tutti gi^ì 5critton Lattolicù 
^c il Papa* iie bene non pretenda di pregiudic are a'Prìi»- 
•cipiChriftianiacmporali • nè al lor goucrno rcmporalcs 
aiondtmynoin yidleoofe» di e i Prjp cipi te mpor ali erra/ 

^ro» òcspci la fede , ò^ ca)li bu^ coftumi • è contro la 
libenà, dt immuntcT&clcAaAica, può » edeue il Ponto- 
4oe Romano per la carica* Se offiaio* che tiene» ammoni- 
le» riprendere • e correggere lì detti Principi , per ridudi 
«Ra giaflizia*dt of&niafiza>di'quelle coic»aelÌc quali eoa 
aiànno>dcil*aniaa ioto» e pregiudizio al tnii errano, e de*- 
«tanodallc Ic c^ con^gni à tutto il Chri Aianciimo. 

EÌidi piSiicaConcilio Lateranenfe celebrato fotro In*. ^ 
:aoceiùùo Terzo» nei quale furono prelati li Patriarchi éi^ • 
Cietofolimi taao,e Conftan iinopohìàho,lèttaiuaWcrro-'^^>^ 
^litaui « quattrocento dodici V efcoui , mille e trccemo ' 

Prelati d'inferiore condizione ,i Legati delfvno , e dell’ 
altro lmperio»& gii Oratori de’ Rè di Frància,di Spagna» 
aUngbiltcrra, di Gieralàleai, c di Cipri , di comune par 
me di nixtii Padri , anzidi tatto il Concilio Ai Aitto pur 
hlicodecreto » confefliwdo rutti» cosi e£Eerneceflario per 
il feruizio di Dio» c benefizio raiuerlale di tutto il Chri*- 
ftianefimo: Che quando li Priàdpi Cbrtftiani»quali non* 
aieonofeono fuperiori» òl’vno contro al l’altro haue£fe 
qualche difierenza.ò commecteiTr qualche rrrorr,ouera 
apntro à ^uoi fuddiùdoueficro ftarcal gi udizi o, e correg r 
te del Romano PonreBce. 




ì. 




noutjmte Ja rerità-di quci2q»che habbiemo detto di • ^ 
i- ‘ F ' lopra ^ 




y\ fopVt^fóroc»^heh'Prbnc£piiàtpcir>liI i>flÌ 3 OTDQauyw 
pocBftà ttlbànà'ibpra Icpc rfooc Ecde lnttiwtiCi ae fo^rAli 
Jdt b'efiì^ cchc 4 c lèggi fàcce noounn cote da’ Signori ¥é* 
ncziani fono chiaramcnre(comc hubblkfBC)^E6^aco>>iili 
» ‘ jfooifaef^Ganom 2069 thyiathbettà «^dmjjoafii cà) <lblla 
ijhidb A. ieontro riionoT b » cXéMuaio riiXìio»i ùkk 
jqiclkr,^ ^ffa boiixagione ncgsuo.cftt.tTRapa'OÓhaii- 
^i)ià j^ oiTuror òdo mitó a mmooirlu coitae^à.&tct>più^x>i^ ' 
jóc puternaofientTipc^rcóocacdc» lcg^'rE:{iaf£tttti debi 

ÌJagtoD cj]c pjezfoacifaadtJarMdn^aiaal^dfoil»* 

ro difobbidtt piUtcoó inolra.pYcgj 
' .ldcllà! lorofih} tCtC fc a^dàfo iBniiiorralt'd/ititttoiljt^ 
sidirooynó J i fìal!ibua b ^uf djadt ùi latg ^ootoid bòiàtòa)f^ 
«utiicàf Cv ic iraerdlri ^I^iiéPd^riÀ ctórti;GoiiiimQi ci'yfo 
anr icotchc hanndolVcTdàco.uaù Reoiatd^IfonrcEciia^ 

’ . itncli>occa(ìont (ie’>Rcmcipi diii^^diottificjconfupuciy 
f dr^uai^iIifndonr'picnotdttcfoìifforicrii5aifUkìòàcjB^ 

' -cóntacglt V bì per foggine JajprDj ifticàclci tèóti^GÓine anche 
pcrjXMiìÌTrfàhidàlg U Lctcorca QCQUcftopgò^iahQa iró» 
-g drd vnaafloluraaotorità dclIiPflnd paiijidalfrgìpcjch 
/ fL^ ì E hring e il i^apj,có la lua autòrita irà 1 tenmà'i cTcilétofo 
' ^ tpctiant» àHq pcrfoné»! Ccaofe EccTciiatoctie> 

fi] i N.cx!{ue Ao c pr<-^du:areai le ragfoni de Piììha^ tcni^ 
'poraU» perche Cile ndoiatóì PriadplGhrihianrfiecòrcIr 
Jb diX^hriho» c deU'.QaHc di SuntiXDlMo{ai'iieHac|iralè c 
PaAore il Papa còle I dui appaàcengÒDO alla! l^lUtc 

ioro-j deue d Sonwi^olPonrefice., & c obligato à:pafccrci» 
reggere» e coq'cggerov camo'ii Prmcipi> quanto iQctoi';ilk 
£(y treipeffcnic.pafiDdalactu .t c* jnede,' . * »b oiakjitiì li 
i!^iyak'iidiHc^chèf^afoihiciirà 4 TQn^ 3 iiralida 4 ^^àbt 
non .foh'o RUt i èira ti; poi cheAcoo f^jche q uà mi ioifen ccó» 
,^'iL Pri nctpr r è Scnarodr V encaia p hebbero A prbfccra 
Pap A|'xo.'i>o.aiiche ctii ifcfTa no ddcRh» che lA~fuonoig 
_ y .. fuò fauorc. c nella fentenza vlfono'Be<rrc moaiztoni»d ie 

^ lotanaieobh vi 
* • 4 ^* ^ ioflcro 
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Ibflréfa lìbndi mtnp^i agfa (^ra»v;ilitla la dctti/rntév 
za; artcfo , che il Papa in qwcfta canla hà prbccdato ptr 
iH^mnturi ^a come À i«ro>f^eua i'arc^llequaii ndj^lì 
ifberca lacitazioncvn&manoovpadinècelHcàtouar lisi> 
dlne'^iudiziarid^conicjffii ferìp'oPapa Nioóla èl Jl è i^ai> 

I6,‘’t0n5que4tepai-oi^ ^ 1 * j >• 

*< L^thAfius àeK ì^efo^ vi^-erf etit i McrnfritÉae non iàf- 

’it^tàr; monififU Am uHe«j>4foHeloioyeracornft fomtcÀ^ 
t$a, manmndtti^tyaln MéMpHts enim céUtdttàtc occmftn- * 

tiàmntn oppr/miii^ rttu^'ttec <ter^wti^ati$ne frtfnunt crimtm Ji, 

HUtmì«te»iM cuipM pHMnUs.<omntum0cntèfe tngctéU otj\ . 

tMiiimt mduiànut òrit tnmr tentar ^qni, ideò tontum '' • 

flit ejS i tirarle tmntcenììo tn^tji pàtértt adnerjknt Ama nte cith-' 
fà delimqaentmm fenttmtUm effugena /affi exominis, 

Nè{n cno è ve ro ijcbc in queliarlcòniunica'-iranchi la 
debita màTeriYTqualc c il peccato* 'pèrche dirgià habbin- 
iiio prouofio/the H Signori Vene tìani hanno grauemenV 
ie>éprato infàre:, epublicareJcggiinginde còmroriHT'* 
iiiunita,elibi<rt3l£cdefiafti^ii,&hoi*ainagglorlnctcpc(?<» \ 

«emSfiandooflinan;ih nò volere TÌùocarlc,&aggiugncnr/^tf^«^ 4 ^^«r' 
^o pcccàtoà peccato non temo no» nè ft irtiim olc Icomu» " ^ . 

aiièhè»o s forzano ti loi>popoUà nòh le ftimarc, e ftarc del 
coBtlnt iQjoohpcccatQinrròrtalc ,tr f dtip pena di morre , c t 
i<^rte^aBnbmfnjola< ^m;ioida>np a! Sacerdoti séJjUlig^ * \\ 
fi', che non le ftimino » c sforzararn ente ( cófaórribiTcat 
idiifi»e’èdirfi.')li fàtibbeefebrarpi " ' aj ^ 

" Nè poflTonb con ragion i dire» ^he la fcomunica fia ini 
-nalida^eWhe il Papa è WuóinoV'c pufi cr^afcc come pl’ilt 
ai f'v'cììC i.H ùuó hnf<>rEat<iiri qucfto i pori he ritìn è fiato 
Sttic iiilftii-fTnnodèllc Iprtcg^i ajl-'crche qtialtitaggior in* ' 
’< 9 rtiVabit>hcJc>piàficrha?«rmapoteiia .hau «11 il- Papa 
tilél le che ^ar.^oprM inipczzione dei le rpedefi^ 

«np‘lè^gbèc^èh»pró^iii> con^finmc de Vt- Qcziani ? cl» 

».*?tih4ritc li’ofiinaraio^tiifcjifionc di^uella/c cper'òan» 
tì^<rdj^pd‘fi^^cdc♦lthcJn 4jPcflòi^iiM}:ifpnòh.b*à erra» 
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DtSCOiRSO^ELT}J9f, 
to , nò poiTuto errare per mala infof rtMttioBc » ò perche 
£a ftato m alconfigli aro, come li oppongono. ' 

£ quaacoà quciloychc dicono» che il .Pap a» conae hu o 
eoo può crrare>e che perciò fì deue.moldo ber» el sa mini 
fc quella fua Icàirenza» la quale da }lorojè Hata giudicata 
preci pitofa,e veder prima>ecólìderare»{c è valida» ò nói 
ò le lì deueoITerttare.ò nò. Rirpondovchefe bencè vero» 
« concedono tutti i Teologi» che A Papa » come perfona 
-prìuata , 6c conte Dottore priuato po0a peccare» & erra<r 
juslS^ e che perciò anch’egli è obiigatoaibeonicllioneiib 
^^^^~y* xramcnta lede fuoi peccati » nondimeno comeJf’ooteh* 
^ non può errare» particolarmente neUecolecoacemen 

la fed e, & i buoni c oflom i per l'alfiftcaza» chebà dello 
^ Spinto fanto,qualeairicura i Giudiaij dagirerror^pai 

^ ticoiannentc quando procede dtttnfììì9 frMtnm r^ 

• ^ Mi qui diranno li Signori Veneziani. Slot non fìamh 


. in queHofecondocafo ; ma ittratrad’Wrgjudizio partir 
Q colare » e dVoacau fa particolare » la quale.nodi òdi iede • 


& apprefiodinoi òdubìa: Rifpondo.chcihqoefiecattr 
V fc parricolan » e dubic { lécoiido il parcreditucti i Teo* 
' logi, ò pofla il Pontefice peccare, ò nò , che adeflò non è 
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feiitgo di ditluiirlo ) il fuo giudizio Nondimeno » e la Aia 
ienrenza deue da tu^i i fedeli Chriftiaoi elTc rcjicccttata » 
& obbedit a; fi che «tchc crucila ragi one non gioat» dici^ 
ia i Veneziani. . . 

E qui haurei io defidmto»che» il Sìgn. Qatrino>e altri 
Scrition*,quali hanno ftimato tanto laprudenza^ imtu> 
roconlìgUodclLa Rcpuhlicadi Venezia , che dicono ll»> 
re ficorillìmi » che non babbia errata nelle Aie lcggi»e dc^ 
cren » con tutto » che à quella R epublka non fblTc fatta 
da Chrìllb quelb promelTa» che afficura i Giudizi] da gl* 
errori, c quale A>IanìenTe lece alla Sede Apoftolici £r# 
vbJfcam vjj; aJcanJiimMiitmfmfuakMiìieéicTOconiìóenL 
to» che il Romano Poticeficc luogotenente dì Chrifto in 
«erra, col amplifiìmo Sena^ de glUluRrilfiini Signori 
- Car- 


KiT 

£ZL10:M<EÌ>ICÌ'riiÀO. +/ 

C^dfnaii»pÌ£Oodi£cceiJemi/{tniiTcoiogi»Ca]ionifti«c 
LrgUli »« vofatiflìmi in nme ic^cieozci qoq è punto ia* 

£crìorr»mà lenza cootradiziooe.c per %iiiucrfalcconlen^ 

Aiperiorc al Tuo Senapi e pt-rò poicuanó, c.d9ucuait« 
più caldamente parlarne Ck pfcrlùadoqli «do ainout:arli,clic 
la lenrenza deilà CcnAiHiifióbiicrdcitaciciSoatnK) Pon- 
tefice IbifeainerafitO'valida'.Bc K^^Mòltópiù^ le 
lork^r.e le rapaoiircdoao aJii loro t(^/ùltn n Hminta- < 

noo 6 iolamenicaitiTctantocrrdcfc,mafn oJtopiù.& in iì- 
mtamente più al li la cri C^ oni.c non preapitare coli mip 

£ quando dicono, che.£ dcoe cfOTiinaae, fé la ^ntear> 
lenza dcllalcomunica del Pontefice Paolò N. 
licU, ò nò} vorrei faperc da loro » Quali hanno da elTere 
qucAi c lamina tori? forfè vorranno.ciitfxtonertaqucjfto 
Giudizio aJli loro fette Teologi? >ODcro all’Autore di 
quella rifpofla dd Teologo innominaf o? £ij^ c vcro,e<^ 
vcriflìnio,che hrmu Se/ùi À c fi irgr 

i e,chc :tanti Imperatori , è ConcU i/v jyit crali n on hanno 
mai voluto giudicaro il Ponteiicc HomaSmìToc quanto 
ainr^ta,nèqtiacoaJ}f giudizihgtulGolikiKióIqu alc Vt ifr 
'ucrfìrà « òquale Accadeooia prehtmcrà di poterlo farc^ > 

£ feilgiudiziodel Poiucficc ilomanoin auticJccaufca 
«éidcrenze , & confroùeriie è fcinprciidrinTO , cornea^ 
fcrmairiOflKtt i TeoJo^ÌK:ofac vogliono fi Signori Vditef 
xianir<hcla^ntc«uca dì Paolo Vd fiaefaminaia ,'e gìddi* 

<au da altri? Non ipotri poi il Py a, eomr vii^ e,c 
p rcroo giudice ri uedene , egiodkgrcjXgiudi^diqil^ 

Ut c!ic barino eiaminata, c^pudicatalama ièntenza ? Di vi 

fliodo,^€he btfogna necclTariaixieiKe condludefe,che ai^ 

dbqinqneftigiudizij,,ecanfe particolari, òè^cceflàrio'^ 
andare, e procodereininfinito, ò,che£nakncme&hab;^ 
bia à ftarc al giudizio del Sommo Pontefi ce , come fino 
adelfo fi è fempre fantanncnre(mCTuafo,T: quello penfie» 
ro de’ Signori Veneziani, di nontoler credere, & obbedì 
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TéklH<dfió:^À^e k'nunzr^'iStimuii Pocueiìcii ctì.nóvcì^ 
^ ’lr*rcaccqtéare^& obbcdiiiei fscrr Canoni » 

<01 diitanii Coociiij generali coafomma rcucrcnz) da tue< 
ci’gl'liupbrailori, Hegi ^ eRfindpi Caitoiici>cécddi ac^ 
siit)(idiÌ(io(rcai|jui|)ot.iung^fiÌUno(&iiinrncin0rabiic Ipa 
•aio'd («ciapc/.tfiuentir^obiièd4ti ienza cvtrajgltzzionc al>. 
£itnii;daicuttlè&a^t Chrifiiahìi:;Nonieqndìlo vn voler 
•dircichir n orifìtwm aDdoàpDiBflo-^‘atodPitAdDtt;mfto* 
<iaiKaip‘ougrn o.'drellSrarik)for« bdeiieandurcàiVcueH 
•àia a necucrc IpKtf gole, c C anóhi della’ fede, deHa Reli- 
gione , c del buon goucrno, còli /p irituuic » come teinpo-e 
■8BÌeè Hora non mi iella aRrò da'dircdo.non.che li Signo- 
•fii' Veneziani dòuetebbono ^éiic ragioni addotte cono^ 
^cerc, cóniek)nbRaciiiiaLui{cilic iniormactdsiforuTco^ 
J<^ii comedefendóno vnacaula ingiiifUiComc ingiuUaì 
iincotc reculaoojdiiobbedire al SuiiìmuPontc£ce> cot 
giunco dduo deira nimc loro» c I cadalo vniuciiàleiprc:^<r 
;oino le Scomaichc » & iiiuerdetto bcclcija<lico,d i_guaM 
tfcio ià »' c dclinà ipop’caufanè* ior popoliàfquatc indeg ni? 
^tcorudcibàarianopilòtniWibaeérdQdditTiiiu^&.jhqijaQf 


• Do t/cfico lo<p<Mìg)oiiblQStato'di tutta:ltjtia»pérnofl’Ci(re 
dMimò liClfriitianr&aio e c ebequanto polsono più fa-* 
etlmentèàtanninali » &'inoOnucii lenti trouar rioicdio 
òp por tono . ^riyibn ciKriè. c nònlr>>vo^iooo làrc»ranc« 
fdji /ti-endond cblpctt'oli, •& sncici^abib àpprcisoDarri .•! 
-ibV:qgili(»diiudetT».b £nireqxièflx>miora^ohartiento>c 
^ difeoido»_^parndo,ic«bc‘ a^l^voico mjupwdnij più glelsc*» 

V\ the leragiópiipropoirò due efetanpi àJSi^norkVen fi 
r»* isiirii limili ituaùiiaà. qóefto prclentccaìo.» ne q uaìi rir 
^ ignacdaiidd*. ollipKaluandoli,potranau!^lddkicote veder 
^ GTi^ueJibo bu; deUuunqdii fHrùìcipioi&ob$hli 2 q(ne pd6> 
ióaà'^o dgitoho ^odernariiio ion q|itcflbfi . nq o < : 
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.Primo Efsem pio • 

Rcpubl. tli Fiorenza al tempo di Leone X. S‘* 

■lem. hebbe il mcdenino pclìcro » che bora hanno li Sis 
gnori Venezianit e le mcdclìme diibcohà; e conlìderatot; 
che perii beni (labili, che palTauano ne grEccIcfìaf.fi di- 
min uiuano le loro entrate, c nondiminuiuai\p i carichi , . 

andana cercando il remedio i Mà con tutto ciò non ardif^ ^ 
mai (opra di quello far legge alcuna , nè d’impedire la 
buona volótàdegrhuomini denoti, nè di far co(a,che fof 
fe in odio, ddjprezzo, danno della Religione ; Mà hu- 
milmence fupplicòai ^apa.come Padre vniuerfale di tue 
tp il Chridianeiìmp, che volefse hauere confìderazione, 
ecoropadìonc alla l^epublica, e prouedcrle benignamé» 
te d’opportuno rimedio. Furono paternamente vditi, & 
efauditi) onde il Pontefice» giudicàdo honefliifuna la lor 
domanda^ concefse lorp, come appare per bolla parrico- 
fare fatta ncbi 5 1 é» Che per l-’auuenire tutti i beni (labi-^ 
li, che fofserp la/f iati alle Chiefe paflafserone gli Ecdc- 
fiafìici coti Onere fuo , e che di piùnclle^occorrcnzc , e 
fogni del publico,pote(l'eanco la Kcpubiica (opra li me- 
rlimi beni imporre alcune Decime. 

.■ Hora perche non poteuano, e tfoucuano li SS. V^ene* 
siani con quelli medelimi tei mini di modeUia,e.di fagin , 

XK caminare nel prcTcntc negozio, fenzi volere mdcbiia^ 

■gente arrogarfì ì’au tori rà , che yeritmenic non haqno 
dafroccufionc à tanti mali,à tati diflurhi, .1 tanti peritoli, 
fi /anta manifefla rouina delle cofe fpiriruali , e tenrpora» 
i^e<]ùelchc pTu^’o^n^altra cpfa importa al culto, c feruij- 

È non V è.dubbÌQalcuno,!chc‘ fi 
/ìcur^e, cpmc ancora di Quouopofsonp, 4,h^pOAp|ino7 

rfllbdi^azzionc harebbono. conleguitOtd^4UhtTl^g9Ìt4 

^el | .PtfcfcntcJFoDtefic e,di quciIo,el|c ottennero i 
tini da rapaXeone. 'j - ^ 
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Secondo tftempio. 

Si logge, che al tempo del medefimo Papa nH Hegno 
di Francia s’offcniaiia vna certa fanCliohe, cheda l^razefi 
m chiamata Pragmatica, la quale in feconteneua ‘moire 
cole, che erano contrarie alla libertà, & immunità delia 
Chic(a, cdcir Autorità del Pontefice Romano, della 
ualeeflendofipiù volte dolftrti 4 Pontefici prcdeceflori- 
di Leone cqn quei RèChriftianifsimi,chcin quei tempi 
irgnauano.e perdiueru accideti nòlendouimai (lata firt- 
raprouiltoncalcuna, Leone X.conoccalìonedel Conci-i 
fio generale, che fi faceua in Koma,fi?ce ammonire Fran- 
cefeo Primo allora regnante, con tatti ^li altri Magifirt^ 
ridi Francia, a* quali fi apparteneua H negozio, che in fri 
ceno tempo douefs^^ro clsereópar/ì tn Roma , e prodar- 
rc, oocro hauer prodotte le Ipro ragioni^ perche no do- 
tieiTe cfsere arrogata , de annullata quella loro pnrgmati-' 
ca, che in (e conreneua tante cofe contro la S.Chiela. N6 
fi fdegnò quel porentiÉs. c Chriftianiffimo Rè per quello 
córro del Papa, nó volle difputaredcirauTorftà del Povh 
felice , ò di quella del Concilio, non dette oftinato nell* 
opinione de’ Tuoi ppcdecefsori » mà ventrto in perfona è 
l'ologna per (àrrioerenza al Papa conve figliuolo obbe* 
dkntilsimo di S. Chielà , s'accomodò alla Santa mente 
del Pontefice, c lì tontcntò,<hc foCsearrogata , 8e abolii 
ta quella Pragmatica , la quale in tante cole pregiudica* 
ua alla Sede Apollolkra; Se in It?ogo di quella ottenne ti 
Chrillianiflìmo Rè quanti wiuilegti Icddc dcfidcrary i n 
faoDT C dH buongouerno del fuo fclicifs"*® Regno,! qua* 
fTluronochiamari i CoiKTordati , nelli <|tiah’ anche furoii 
noapprchiari njHtqtK^’òrcimi , edrcreti.chcerairoitii 
quella Pragmatica, ledatene folamentt quelIKcheoffen* 
dcuanó l'automa del Pontefice , c l a libe rtà « c 
ta l cclcfiallica. 

Hcra fc vn canto Rè non fi reputò à vergogna, nè dif- 
^ diccuolc 
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^ccuolc alla fua Corona » che foflcro cancellati » e leuari 
via tutti i detti decreti cótrarij alla Sede Apoftolicàyche fi 
cóteneuano in quella Pragmatica>& aozi licontcntò,chc 
rifiefla Pragmatica fofse arrogata» c perdelTc i l nomc ^cJa 
vita. P erche vog!iono!li Signori Veneziani mnto'bfiina* 
ramate difèndere le loti leggi, che patifeonoii medefimi 
defettti > c mofirarfi ( contro il folito loro) cofi poco de- 
uoti, e obbedienti al Sommo Pontefice? , 

Qui faccio fine» ceca quella maggior humiltà di cuo- 
re » che io sò , epofso fuppiico la Maefià di ulna » che per 
fua infinita niifericordia fi degni nò abbandonare in tut- 
to con la fua diuina ^azia quefii SS.Veneziani;mà illu- 
minargli, & illufira^ro la mente»acciocheaccccati dal- 
la loro ofiinazÌGtie,e particolare imerefie non fieno dati 
in reprobo fenfó.e che poflino conofceré»che fe bene per 
qualche tempo poflbno confidare di poterfi mantenere 
in quello' infelice Statòdella difòbbidi^za contro’! Pon- 
tefice, nondimeno nò polsono fperare di lungamcre per- 
feuerare, onero preualere,perche la promefsa di Chrifto 
N.S.alla fua Chiefa,è troppo chiara, e ficura , é’fertdfm. 
feri Min frdBéUiumt édntrfns la fperienza hi femprc 

dimoflrato,che la Santa Chiefa nelle tribulationi,c 
pcrfecuzioni vie più fempre è cref^iut a. e rin- 
granditasnon altrimenti, c he la Pal ìa»^^ 
che quanto più da potente^ mano 
è fortc mcnte,c vio iente mea 
te gettata airingiìì, tanto 
*più balza , 3c faJe 
in alto. 
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